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RASSEGNA TRIBUTARIA Della CASSAZIONE


a cura di Alessandro Riccioni e Carlo Cicala - Con la supervisione di Mario Cicala - Consulente Commissione Processo Tributario


La raccolta delle pronunce più recenti della Corte di Cassazione in materia tributaria - rassegna.t.c@odcec.roma.it

Nel numero di luglio della Rassegna Tributaria della Cassazione, si segnala, per la sua iportanza,  il commento alla sentenza delle Sezioni Unite  n. 15144 del 21 giugno (depositata l’11 luglio 2011) che tratta un tema di estremo ineteresse per la dottrina: quello del valore dell’overruling. In altre parole ed estremamente semplificando,  il tema è quello degli effetti del mutamento giurisprudenziale sugli atti prodotti sulla base della precedente giurisprudenza, con particolare riguardo alla tempestività della proposizione del ricorso. E’ un tema processuale che, come rilevano gli autori (Il Presidente Mario Cicala e gli avvocati Alessandro Riccioni e Carlo Cicala)  a sua volta, incrocia le problematiche, di più ampio respiro, della funzione, meramente dichiarativa o (concorrentemente) creativa, riconosciuta alla giurisprudenza, del suo (eventualmente possibile) inquadramento tra le fonti di implementazione e conformazione dell’ordinamento giuridico e del discrimine tra modificazione del contenuto della norma per via interpretativa e novum ius; per coinvolgere, ancor più a monte, la definizione del ruolo del giudice nel sistema costituzionale di divisione dei poteri.

Non è questione risolvibile in poche battute di presentazione di quest’opera, poiché involge principi di carattere costituzionale che attengono all’istituto della remissione in termini.

Il numero di luglio commenta oltre cinquanta pronunzie, la cui materia svaria dai profili processuali, all’ampiezza della giurisdizione, passando per l’accertamento, la disciplina sostanziale delle singole imposte  per concludere il percorso con i profili penali dell’abuso di diritto.

Non mancano sentenze in materia tributaria relativa alle procedure concorsuali, anche se, su questi aspetti, sono in arrivo importanti novità editoriali da parte dell’Ordine, che si appresta a diffondere una nuova rassegna di giurisprudenza di legittimità in materie diverse da quella tributaria.

Buona lettura.










Luigi Lucchetti









        Presidente Commissione Stampa
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1. Sent. n. 15144 dell’11 luglio 2011

(emessa il 21 giugno 2011) della Corte Cass., Sez. Un - Pres. Vittoria, Rel. Morelli

LE SEZIONI UNITE AVALLANO L’OVERRULING



Massima:

PROCESSO IN GENERE - PROPOSIZIONE DI UN ATTO IN FORME E TEMPI DIFFERENTI RISPETTO ALLE VALUTAZIONI DELLA CASSAZIONE - MUTAMENTO DI GIURISPRUDENZA DELLA CASSAZIONE - OVERRULING - CONSEGUENZE - TUTELA DELL’AFFIDAMENTO DELLA PARTE

Quando il mutamento di giurisprudenza su una regola del processo sia duplicemente connotato dalla sua imprevedibilità e da un effetto preclusivo del diritto di azione o di difesa della parte che sulla stabilità del precedente abbia ragionevolmente fatto affidamento (overruling) si impone una scissione tra il fatto (il comportamento della parte risultante ex post non conforme alla corretta regola del processo) e l’effetto, di preclusione, che dovrebbe derivarne; in quanto l’effetto retroattivo trova insuperabile ostacolo nel valore superiore del giusto processo, la cui portata “non si esaurisce in una mera sommatoria delle garanzie strutturali formalmente enumerate nel secondo comma dell’art. 111 Cost. (contraddittorio, parità delle parti, giudice terzo ed imparziale, durata ragionevole di ogni processo), ma rappresenta una sintesi qualitativa di esse (nel loro coordinamento reciproco e nel collegamento con le garanzie del diritto di azione e di difesa), la quale risente anche dell’effetto espansivo” dell’art. 6 della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali e della corrispondente giurisprudenza della Corte di Strasburgo; essendo innegabilmente contrario alla garanzia di effettività dei mezzi di azione o di difesa e delle forme di tutela che rimanga priva della possibilità di vedere celebrato un giudizio, che conduca ad una decisione sul merito delle proprie istanze, la parte che quella tutela abbia perseguito con un’iniziativa processuale conforme alla legge del tempo, nel significato attribuitole dalla coeva giurisprudenza di legittimità, ma divenuta poi inidonea per effetto del correlativo mutamento. Sussiste del resto un non alterabile parallelismo tra legge retroattiva ed interpretazione giurisprudenziale retroattiva, che autorizza a ritenere che ciò che non è consentito alla legge non possa similmente essere consentito alla giurisprudenza (perciò la Corte dichiara ammissibile un ricorso che in base al nuovo indirizzo giurisprudenziale avrebbe dovuto essere dichiarato inammissibile).

NOTA:

Cfr. l’ordinanza n. 14627 del 17 giugno 2010 della seconda sezione civile della Cassazione, in questa Rassegna n. VI/2010

Si ritiene opportuno riportare la parte essenziale della motivazione:

I. Sulla questione pregiudiziale di tardività, o meno, del ricorso in relazione al dies a quo di decorrenza del termine breve per l’impugnazione delle sentenze del T.S.A.P.

1. Il dato normativo di riferimento. 

La non tempestività, e conseguente inammissibilità, del ricorso della Regione, è stata eccepita dalle resistenti società sul rilievo che la correlativa notifica è stata effettuata (il 5 gennaio 2010) dopo la scadenza del termine di decadenza (di 45 giorno), decorrente dalla data (17 febbraio 2009) di ricezione, da parte della Regione, della copia integrale del dispositivo della sentenza del TSAP (n. 1 del 7 gennaio 2009), notificatale ad istanza della cancelleria del detto giudice. 

La normativa che viene nella fattispecie in applicazione - ed in relazione alla quale è formulata la riferita eccezione - è quella costituita dal combinato disposto degli artt. 183, 200, 201 e 202 del r.d. 1775/1933 (T.U. sulle acque e impianti elettrici).

Dispone, in particolare, il citato art. 183, ai suoi terzo e quarto comma, che “il cancelliere annota in apposito registro il deposito (della sentenza) ed entro tre giorni da tale deposito trasmette la sentenza con gli atti all’ufficio del registro e ne dà avviso alle parti perché provvedano alla registrazione.

Restituiti la sentenza e gli atti dall’ufficio del registro, il cancelliere entro cinque giorni ne esegue la notificazione alle parti, mediante consegna integrale del dispositivo, nella forma stabilita per la notificazione degli atti di citazione.

A loro volta, gli artt. 200 e 201 stabiliscono, rispettivamente, che contro le decisioni del Tribunale Superiore delle acque pubbliche pronunciate in grado di appello (avverso le sentenze definitive dei Tribunali Regionali delle acque pubbliche) e contro le decisioni nelle materie contemplate nell’art.143 (che appartengono alla cognizione diretta di detto Tribunale Superiore) è ammesso il ricorso alle sezioni unite della Corte di Cassazione.

Il successivo art. 202 disciplina, infine, il termine per proporre tale ricorso, stabilendo che “i termini indicati nell’art. 518 del codice di procedura civile (il codice di procedura civile vigente all’epoca prevedeva il termine di 90 giorni) sono ridotti alla metà e decorrono dalla notificazione della sentenza, fatta a norma dell’art. 183.

Il problema che si è posto, in sede di esegesi della predetta normativa, è se la notifica della copia integrale del dispositivo della sentenza comporti, o meno, la decorrenza, indipendentemente dalla sua registrazione, del termine breve ex art. 326 c.p.c. per impugnare la decisione del T.S.A.P.

1.1. L’iniziale, risalente, e poi consolidatasi, interpretazione dei citati articoli 183 ss. T. U. 1775/1933.

Al quesito interpretativo di cui sopra è stata data soluzione - con la sentenza n. 11095 del 1991, ribadita dalle successive conformi pronunzie nn. 12150/92, 394/99, 10892/01, 13710/05, 12084/06, 6063/09 - nel senso che «la notifica, che il cancelliere fa alle parti, dell’avviso di trasmissione della sentenza del T.S.A.P. all’ufficio del registro, ai sensi del comma terzo dell’art. 183 del r.d. 1775/1933, è inidonea, ancorchè tale avviso contenga anche la trascrizione del dispositivo, a far decorrere il termine per la proposizione del ricorso per cassazione, che decorre, invece, dalla notifica, eseguita a norma del successivo quarto comma della stessa norma, atteso che solo con tale successiva notifica - che presuppone la restituzione della sentenza e degli atti da parte dell’ufficio del registro - la parte che intende impugnare è messa in grado di apprestare compiutamente le proprie difese (in tal senso, anche le precedenti nn. 13/86 e 8534/90, nonché 3853/92, con riguardo al dies a quo di decorrenza del termine previsto dall’art. 189 T.U. 1995/33 per la proposizione dell’appello avverso le sentenze del Tribunale Regionale).

1.2. Il rovesciamento della precedente esegesi di cui alla successiva sentenza n. 7607/2010.

Con la più recente citata pronunzia n. 7607 depositata il 30 marzo 2010 (in data successiva, per quel che in prosieguo risulterà rilevare, a quella dell’odierno ricorso) queste Sezioni unite hanno però ribaltato quel proprio, pur consolidato, pregresso indirizzo. E ciò sulla base, e in considerazione, del mutamento, nel frattempo intervenuto, del quadro normativo di riferimento in tema di imposta di registro. A riguardo della quale già la sentenza n. 80 del 1966 della Corte costituzionale aveva rimosso il divieto, ai funzionari di cancelleria, di rilascio di copie od estratti di sentenze prima della loro registrazione, e la successiva decretazione legislativa di settore (D.P.R. nn. 634/72; 131/86) aveva ulteriormente innovato «atteso che, mentre in base alla legge di registro del 1923, tutte le sentenze andavano registrate ... attualmente vi sono sentenze che vanno registrate e sentenze che non vanno registrate, ed anche per le prime il cancelliere è tenuto a rilasciarne copia prima della registrazione se ciò è necessario per la prosecuzione del giudizio» (artt. 10 e 66/2 tabella allegata, d.P.R. 1986 n. 131).

Per cui, dunque, si è escluso, alla luce della illustrata evoluzione normativa, che la preventiva registrazione della sentenza, prevista dall’art. 183 più volte menzionato, possa essere ancora ritenuta condizione essenziale per la decorrenza del termine breve di impugnazione derivante dalla notifica della copia dell’estratto integrale della sentenza.

Dal che, quindi, la conclusione che «avvenuta la comunicazione dell’avviso di deposito della sentenza (certamente questo inidoneo, ancorchè contenente il dispositivo della stessa, a far decorrere il termine breve di 45 giorni, di cui all’art. 202 del R.D. n. 1775 del 1993) la successiva notifica della copia integrale del dispositivo della sentenza stessa, fa decorrere, comunque, indipendentemente dalla registrazione della sentenza, il termine breve per la sua impugnazione, rilevando la effettuazione della sua registrazione esclusivamente ai fini fiscali».

Principio, quello così enunciato, cui questo Collegio non può che dare continuità, in quanto si risolve in una rilettura della normativa in esame che (in senso correttivo rispetto al precedente indirizzo rimasto fermo anche dopo il 1986) ne disvela - compatibilmente con il dato testuale - il diverso contenuto evolutivamente assunto, per effetto e in correlazione al sopravvenuto mutamento di disciplina (quella, appunto dell’imposta di registro) con essa interagente, nel complessivo quadro delle disposizioni regolatrici del settore di riferimento.

2. Se il sopravvenuto mutamento di esegesi della norma processuale di riferimento possa comportare la tardività di un ricorso altrimenti tempestivo alla stregua del diverso diritto vivente alla data della sua proposizione.

Il quesito che, su prospettazione della ricorrente Regione, si pone, infatti, a questo punto, è se debba o non operare [o se non possa, altrimenti, comunque ovviarsi a] la decadenza che, nei suoi confronti, deriverebbe dall’applicazione del nuovo indirizzo interpretativo, atteso che, come detto, il suo ricorso è stato proposto oltre il quarantacinquesimo giorno dalla ricevuta notifica della copia integrale del dispositivo (ancorché in termini rispetto al dies a quo in precedenza individuato in correlazione alla successiva notifica della sentenza ex comma quarto art. 183 cit.).

Il problema, nel suo profilo più generale, attiene, sul piano diacronico, alla dimensione temporale (in concreto: alla operatività solo “pro futuro” ovvero anche retroattiva) di un arresto innovativo, di pregressa consolidata giurisprudenza, nell’ambito del diritto processuale, dal quale derivi l’esistenza, in precedenza esclusa, di una decadenza o di una preclusione in danno di una parte del giudizio: secondo la puntuale perimetrazione che, di tale questione, si rinviene nell’ordinanza 8 gennaio 2011 n. 2067, di queste Sezioni unite. Ove, appunto, si precisa, a contrario, che non vengono, per il profilo di cui sopra, in rilievo mutamenti di esegesi di disposizioni processuali [nella specie: dell’art. 37 c.p.c., con riguardo agli enucleati limiti alla deducibilità del difetto di giurisdizione, che non rappresentino “una svolta inopinata e repentina rispetto ad un [precedente] diritto vivente consolidato” ma solo l’esito di un processo di rilettura da tempo in itinere”, e che, comunque, non si risolvano in una compromissione del diritto di azione e di difesa di una parte.

2.1. L’emersione del problema nella giurisprudenza di legittimità e in quella di merito.

Il tema, così delineato, era già stato, per altro, intercettato dalla precedente ordinanza n. 14627 del 17 giugno 2010. Nella quale, con il ricorso alla suggestiva metafora del non consentito “cambiamento delle regole del gioco a partita già iniziata”, si è escluso che il (recente) mutamento di indirizzo di cui a Sez. un. n. 19161/09 - in tema di impugnabilità in Cassazione, di provvedimenti relativi a compensi liquidati a consulenti in sede penale, nelle forme non più del rito penale, bensì di quello civile - possa pregiudicare la parte che abbia adito la Corte attenendosi alle forme indicate dalla precedente giurisprudenza, non ancora, all’epoca, sul punto, innovata; individuandosi lo strumento tecnico, utile ad evitare un siffatto pregiudizio, nell’istituto della remissione in termine.

Il problema è, comunque, poi entrato in circolo, in tutta la complessità delle sue implicazioni, con la sentenza SS.UU. n. 19246 del 9 settembre 2010, che ribaltando un cinquantennale contrario indirizzo interpretativo delle disposizioni sub art. 645 c.p.c. ha ridotto in ogni caso alla metà i termini del giudizio di opposizione a decreto ingiuntivo.

E ben vero - diversamente che nell’ipotesi di cui alla citata ordinanza n. 14627/2010, in cui le conseguenze del mutamento, in via interpretativa, del rito per l’accesso in Cassazione venivano ad essere, per così dire, gestite direttamente dalla stessa Corte regolatrice - che nel caso da ultimo richiamato la nuova lettura dell’art. 645 c.p.c. finiva con il condizionare la sorte delle migliaia di giudizi di opposizione in corso, suscettibili, nel caso di sua immediata applicazione, di essere definiti con la sanzione di improcedibilità conseguente al mancato rispetto dei termini come sopra dimidiati. Evenienza, questa, che la maggioranza dei giudici di merito si è orientata però ad evitare sia pure con varietà di soluzioni.

In taluni casi, invero, attestandosi sulla praticabilità dell’istituto della rimessione in termini; in altri casi, attribuendo efficacia vincolante alla giurisprudenza precedente ed assimilando il nuovo arresto ad una sorta di ius superveniens, operante, come tale, solo pro futuro; in altri ancora, ravvisando nella giurisprudenza della Corte europea, che impone la conoscibilità della regola di diritto e la ragionevole prevedibilità della sua applicazione», un ostacolo insormontabile alla retroattività del dictum di Sez. un. 19246/2010; in altri casi, infine, privilegiando la lettura esegetica precedente all’overruling (sulla base, per altro, di argomenti che trovano eco nell’ordinanza interlocutoria n. 6514 del 22 marzo 2011, con cui la Sezione Terza ha nuovamente rimesso a queste Sezioni unite la questione interpretativa dell’art. 645 c.p.c.).

2.2. Il contributo della dottrina.

Le richiamate pronunzie di legittimità, ed i seguiti nella giurisprudenza di merito, hanno dato occasione anche alla dottrina di approfondire le problematiche del mutamento di giurisprudenza di norme processuali, riflettendo, con varietà di spunti, ora critici ora adesivi, sulle soluzioni già emerse in tema e su quelle ulteriormente possibili.

L’opzione di fondo, che ha visto divisi anche gli Autori, resta quella tra il ritenere rituale (insuscettibile, quindi, di invalidazione ex post) l’atto compiuto nel vigore e in conformità alla precedente giurisprudenza, ed il considerarlo, invece, ora per allora, invalido, per difformità alla norma di riferimento come successivamente reinterpretata, con l’attivazione, in questo secondo caso, di meccanismi di tutela dell’affidamento che la parte abbia riposto in un pregresso diritto vivente di cui non fosse prevedibile il mutamento.

La scelta tra le due soluzioni ruota intorno al nodo del valore del precedente e dell’efficacia temporale della c.d. overruling: che, a sua volta, incrocia le problematiche, di più ampio respiro, della funzione, meramente dichiarativa o (concorrentemente) creativa, riconosciuta alla giurisprudenza, del suo (eventualmente possibile) inquadramento tra le fonti di implementazione e conformazione dell’ordinamento giuridico e del discrimine tra modificazione del contenuto della norma per via interpretativa e novum ius; per coinvolgere, ancor più a monte, la definizione del ruolo del giudice nel sistema costituzionale di divisione dei poteri.

2.3. Premesse sui temi presupposti o implicati dal quesito in esame.

Dalla varietà e complessità dei temi così aggregati intorno alla questione (sub I. 2) in esame, non può prescindersi ai fini della correlativa soluzione, che va quindi ricercata su un piano di logica consequenzialità rispetto alle opzioni di principio, o comunque, alle precisazioni che, in ordine ai temi stessi, preliminarmente esigono di essere operate.

A tal fine si osserva quanto segue:

a) La norma giuridica - che, nella sua effettività, è l’espressione di un pensiero diffuso che si forma ascoltando le istanze della comunità territoriale e ne metabolizza le esigenze - trova propriamente la sua fonte di produzione nella legge (e negli atti equiparati), in atti, cioè, di competenza esclusiva degli organi del Potere legislativo.

Nel quadro degli equilibri costituzionali (ispirati al principio classico della divisione dei poteri) i giudici (estranei al circuito di produzione delle norme giuridiche) sono appunto (per disposto dell’art. 101, comma 2°, Cost.), “soggetti alla legge”. Il che realizza l’unico collegamento possibile,

in uno Stato di diritto, tra il giudice, non elettivo né politicamente responsabile, e la sovranità popolare, di cui la legge, opera di parlamentari eletti dal popolo e politicamente responsabili, è l’espressione prima; ma sono soggetti anche alla legge “soltanto”, il che, a sua volta, realizza la garanzia della indipendenza funzionale del giudice, nel senso che, nel momento dell’applicazione, e della previa interpretazione, a lui demandata, della legge, è fatto divieto a qualsiasi altro soggetto od autorità di interferire, in alcun modo, nella decisione del caso concreto.

b) La suitas della norma giuridica sta poi nella sua struttura ternaria, essendo in essa individuabile un significante (l’insieme, cioè, dei frammenti lessicali di che si compone), un significato, o più possibili significati (e, cioè, il contenuto precettivo, in termini di comando - divieto - permesso, che il significante esprime) ed un giudizio di valore (di avvertita positività, cioè, di un dato bene - interesse, che postula la meritevolezza della creazione di un congegno di protezione del bene stesso all’interno della collettività). 

c) In ragione, appunto, di tale collegamento tra norma giuridica e valore (che segna il discrimine tra legge fisica o di natura e il diritto come legge assiologica), ed anche del suo inevitabile porsi come elemento (di settore) di un sistema ordinamentale, la norma, una volta posta in essere, non resta cristallizzata in sé stessa, ma è soggetta, ex se, a dinamiche evolutive.

Nel senso che, nel tempo, essa è suscettibile di assumere una molteplicità di contenuti, in relazione ed entro il limite dei significati resi possibili dalla plurivocità del significante testuale - per un duplice ordine di fattori propulsivi, interni ed esterni.

In relazione al primo profilo viene in rilievo, infatti, la considerazione che l’interesse dalla norma protetto - per la sua insopprimibile connotazione dinamica legata al suo esprimere una tensione della collettività verso un bene della vita - non può evidentemente restare imprigionato nella gabbia del testo della regola iuris, ma di questa invece costituisce l’elemento mobile, quasi linfa vitale, che ne orienta il processo di crescita e ne determina i percorsi evolutivi.

Vale a dire che - entro il limite ovviamente già sottolineato di tolleranza ed elasticità del significante testuale - la norma di volta in volta adegua il suo contenuto, in guisa da conformare il predisposto meccanismo di protezione alle nuove connotazioni, valenze e dimensioni che l’interesse tutelato nel tempo assume nella coscienza sociale, anche nel bilanciamento con contigui valori di rango superiore, a livello costituzionale o sovranazionale.

Parallelamente, per quanto poi attiene all’incidenza di fattori esterni, è decisivo l’aspetto strutturale-sistematico della regola iuris, quale elemento non in sé autoconchiuso, ma segmento invece di una complessa architettura giuridica, coordinata secondo postulati di unitarietà e completezza. 

In questo articolato mosaico, ogni disposizione si trova così inserita in settori e subsettori normativi ed investe una serie di relazioni reciproche con norme contigue.

Per cui è ben comprensibile come, in prospettiva diacronica, le eventuali successive modificazioni, abrogazioni, sostituzioni delle disposizioni interferenti abbiano una possibile ed automatica ricaduta sul contenuto della disposizione in questione, anche per questa via quindi innescandone processi modificativi.

Per cui, in realtà, quello (sotteso alla formula plasticamente descrittiva) del diritto vivente è fenomeno oggettivo: per un verso legato alla natura assiologica della norma e, per altro verso, determinato dalle dinamiche evolutive interne al sistema ordinamentale. Fenomeno che, per la sua complessità, esige la mediazione accertativa della giurisprudenza, che quindi lo disvela, ma non per questo lo crea; nel senso, dunque, che il «diritto vivente» esiste al momento - ma non (solo) per effetto – dell’interpretazione dei giudici. Nella sequenza dei cui arresti viene, per continenza, così individuato, sul piano storico, il diritto vivente, in senso formale (cfr. Corte cost. nn. 276/74; 129/75 e successive conformi).

d) L’interpretazione della regola iuris, che si riflette in siffatte decisioni, può definirsi “evolutiva”, ma ciò per traslato, in quanto, appunto, volta ad accertare il significato evolutivamente assunto dalla norma nel momento in cui il giudice è chiamato a farne applicazione (e con risalenza a quello di inveramento di tale evoluzione): accertamento che, a livello di intervento nomofilattico della Corte regolatrice, ha anche vocazione di stabilità, innegabilmente accentuata (in una corretta prospettiva di supporto al valore delle certezze del diritto) dalle novelle del 2006 (art. 374) e 2009 (art. 360 bis n. 1 c.p.c.), ma stabilità pur sempre relativa, perché la vivenza della norma (anche fuori dalla metafora morfologica) è una vicenda, per definizione, aperta.

e) Diversa dalla esegesi evolutiva è invece l’interpretazione “correttiva”. Con la quale il giudice torna direttamente sul significante, sul testo cioè della disposizione, per desumerne - indipendentemente da vicende evolutive che l’abbiano interessata - un significato diverso da quello consacrato in un una precedente esegesi giurisprudenziale.

E ciò o perché il nuovo significato sia ritenuto preferibile rispetto a quello - pur compatibile con il testo - precedentemente enucleato [ma una tale opzione trova ora netta controindicazione nella recente Sez. un. n. 10864/2011, secondo cui, su un piano, per così dire, di etica del cambiamento, “una diversa interpretazione non ha ragione d’essere ricercata, e la precedente abbandonata, quando l’una e l’altra siano compatibili con la lettera della legge, essendo preferibile e conforme ad un economico funzionamento del sistema giudiziario l’interpretazione sulla cui base si è già formata una pratica di applicazione”], ovvero perché l’interprete ritenga che la precedente lettura del testo sia errata, perché frutto di non corretta applicazione dei canoni di ermeneutica della legge.

f) Alla luce di tali premesse, nel caso, in particolare, che la overruling correttiva interessi una norma processuale, è difficile sfuggire allora alla conseguenza che l’atto compiuto dalla parte, od il comportamento da esso tenuto, in conformità all’orientamento ovveruled, risulti - ora per allora - non rituale, “inidoneo per effetto [appunto] del mutamento di indirizzo giurisprudenziale” (così già Sez. II 14627/2010 cit.).

Ad una diversa conclusione potrebbe invero giungersi solo ove si ritenga che la precedente interpretazione, ancorché poi corretta, costituisca il parametro normativo immanente per la verifica di validità dell’atto compiuto in correlazione temporale con essa (ut lex temporis acti).

Ma con ciò, all’evidenza, si trasformerebbe una sequenza di interventi accertativi del contenuto della norma in una operazione di creazione di un novum ius, in sequenza ad un vetus ius, con sostanziale attribuzione, ai singoli arresti, del valore di atti fonte del diritto, di provenienza dal giudice: soluzione non certo coniugabile con il precetto costituzionale dell’art. 101 Costituzione.

g) Quid iuris, però, ove il mutamento di giurisprudenza di regola del processo sia (come nel caso che qui viene in rilievo) duplicemente connotato dalla sua imprevedibilità (per il carattere consolidatosi nel tempo, del pregresso indirizzo) e da un effetto preclusivo del diritto di azione o di difesa della parte che sulla stabilità del precedente abbia ragionevolmente fatto affidamento?

In tal caso, sono proprio le peculiari connotazioni dell’overruling che, per la loro eccezionalità (ed auspicabile non reiterabilità), giustificano una scissione tra il fatto (il comportamento della parte risultante ex post non conforme alla corretta regola del processo) e l’effetto, di preclusione, che dovrebbe derivarne.

Ma che l’ordinamento, appunto, non tollera che ne derivi, trovando il dispiegarsi dell’effetto retroattivo insuperabile ostacolo, in una siffatta evenienza, nel valore superiore del giusto processo, “la cui portata” - come precisato da Sez. 1I 14627 cit. - «non si esaurisce in una mera sommatoria delle garanzie strutturali formalmente enumerate nel secondo comma dell’art. 111 Cost. (contraddittorio, parità delle parti, giudice terzo ed imparziale, durata ragionevole di ogni processo), ma rappresenta una sintesi qualitativa di esse (nel loro coordinamento reciproco e nel collegamento con le garanzie del diritto di azione e di difesa), la quale risente anche dell’effetto espansivo” dell’art. 6 della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali e della corrispondente giurisprudenza della Corte di Strasburgo (cfr. Corte cost., sentenza n. 317 del 2009, punto 8 del Considerato in diritto)». Innegabilmente contrario essendo, infatti, alla garanzia di effettività dei mezzi di azione o di difesa e delle forme di tutela che rimanga priva della possibilità di vedere celebrato un giudizio, che conduca ad una decisione sul merito delle proprie istanze, la parte che quella tutela abbia perseguito con un’iniziativa processuale conforme alla legge del tempo, nel significato attribuitole dalla coeva giurisprudenza di legittimità, ma divenuta poi inidonea per effetto del correlativo mutamento.

Conforta tale soluzione anche la considerazione dell’esigenza, su cui induce a riflettere autorevole dottrina, del non alterabile parallelismo tra legge retroattiva ed interpretazione giurisprudenziale retroattiva, per il profilo dei limiti, alla retroagibilità della regola, imposti dal principio di ragionevolezza, quali enucleati, al riguardo, da copiosa giurisprudenza della Corte Costituzionale (nn. 118/57; 349/85; 822/88; 233/89; 155/90; 402/93 ex plurimis).

E che autorizza a ritenere che ciò che non è consentito alla legge non possa similmente essere consentito alla giurisprudenza.

I cui mutamenti, quale che ne sia la qualificazione, debbono, al pari delle leggi retroattive, a loro volta rispettare il principio di ragionevolezza, non potendo frustrare l’affidamento ingenerato come, nel cittadino, dalla legge previgente, così, nella parte, da un pregresso indirizzo ermeneutico, in assenza di indici di prevedibilità della correlativa modificazione. E, per altro, se è pur vero che una interpretazione giurisprudenziale reiterata nel tempo che sia poi riconosciuta errata, e quindi contra legem, non può, per la contraddizione che non lo consente, essere considerata la lex temporis, vero è però anche che, sul piano fattuale, quella giurisprudenza ha comunque creato l’apparenza di una regola, ad essa conforme. Per cui, anche per tal profilo, viene in rilievo l’affidamento in quella apparenza riposto dalla parte. Affidamento, ovviamente, tutelabile non oltre il momento di oggettiva conoscibilità (da verificarsi in concreto) dell’arresto nomofilattico di esegesi correttiva.

 li). Quanto, poi, al mezzo per realizzare, nei sensi sopra indicati, il bilanciamento dei valori in gioco, questo va modulato in correlazione alla peculiarità delle situazioni processuali interessate dall’eventuale (non prevedibile) overruling.

Così, nel caso deciso dalla Sez. II con sent. n. 14627/2010, in cui il ricorso, pur proposto in termini, non rispettava le forme (del rito civile) prescritte dal nuovo indirizzo, lo strumento è stato coerentemente individuato nell’istituto della remissione in termine, così consentendosi alla parte di riproporre ritualmente l’impugnazione.

Nel caso, invece, in cui venga, come nella specie, in rilievo un problema di tempestività dell’atto (sussistente in base alla giurisprudenza overruled, ma venuta meno in conseguenza del successivo mutamento di esegesi della regola di riferimento), il valore del giusto processo può trovare diretta attuazione attraverso l’esclusa operatività, come detto, della preclusione derivante dall’overruling nei confronti della parte che abbia confidato nella consolidata precedente interpretazione della regola stessa.

2.4. Soluzione: inapplicabilità alla fattispecie della sentenza 7607/2010 e infondatezza dell’eccezione di tardività del ricorso.

Conclusivamente, alla luce delle considerazioni che precedono, il ricorso della Regione va considerato tempestivamente proposto entro il termine lungo, non operando nei suoi confronti la decadenza per mancata osservanza del temine breve decorrente dalla data di ricezione della notifica del dispositivo della sentenza del TSAP.

Dal che, quindi, la reiezione dell’eccezione di inammissibilità della impugnazione, formulata dalle resistenti società.

2. Sent. n. 14667 del 5 luglio 2011

(emessa il 17 maggio 2011) della Corte Cass., Sez. Un. - Pres. Preden, Rel. Botta

SE IL CONTRIBUENTE CONTESTA DI DOVERE LA TASSA LA CONTROVERSIA SUL PIGNORAMENTO SPETTA AL GIUDICE TRIBUTARIO



Massima:

COMPETENZA E GIURISDIZIONE - CONTESTAZIONE DELLA DEBENZA DELLA TASSA AUTOMOBILISTICA - PIGNORAMENTO PRESSO TERZI - GIURISDIZIONE DEL GIUDICE TRIBUTARIO

È attribuita alle commissioni tributarie, a norma dell’art. 2 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, come sostituito dall’art. 12, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, la cognizione di “tutte le controversie aventi ad oggetto i tributi di ogni genere e specie”, ivi incluse, quindi, quelle in materia di tasse automobilistiche, estesa ad ogni questione relativa all’an o al quantum del tributo, che si arresta unicamente di fronte agli “atti della esecuzione tributaria”, fra i quali non rientrano, per espressa previsione degli artt. 2 e 19 del d.lgs. n. 546 del 1992, né le cartelle esattoriali né gli avvisi di mora. Perciò ricade nella giurisdizione tributaria la controversia promossa dal contribuente e che investa un pignoramento presso terzi, cioè un atto dell’esecuzione, che, a norma dell’art. 2, comma 1, d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, come modificato dall’ art. 3-bis, comma 1, lett. a), del d.l. 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla I. 2 dicembre 2005, n. 248, sarebbe escluso dalla giurisdizione del giudice tributario, quando l’oggetto della controversia sia costituito non da un atto dell’esecuzione, bensì dalla contestata fondatezza del titolo esecutivo, cioè delle cartelle esattoriali mediante le quali l’ente creditore abbia esercitato la pretesa tributaria che il contribuente ritenga non dovuta: sicché trattandosi di valutare l’an del tributo (nel caso “tassa automobilistica”) la giurisdizione appartiene al giudice tributario.

3. Sent. n. 16858 del 2 agosto 2011
(emessa il 21 giugno 2011) della Corte Cass., Sez. Un. - Pres. Vittoria, Rel. Merone

AL GIUDICE TRIBUTARIO IL FERMO-AUTO FONDATO SU CREDITI TRIBUTARI



Massima:

COMPETENZA E GIURISDIZIONE - PREAVVISO DI FERMO - CONTROVERSIA IN PARTE DI NATURA TRIBUTARIA - GIURISDIZIONE DEL GIUDICE TRIBUTARIO

La giurisdizione per le controversie di natura tributaria che traggono origine da un atto impositivo (nella specie cartella esattoriale e/o preavviso di fermo) appartengono alla giurisdizione del G.T., secondo quanto prescritto dal D.Lgs. n. 546 del 1992, e 19 (nel caso di specie il preavviso riguardava crediti di varia natura, la Cassazione ha affermato la giurisdizione tributaria per la parte in cui i crediti avevano carattere tributario).

4. Sent. n. 16431 del 27 luglio 2011
(emessa il 6 aprile 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. D’Alonzo, Rel. Di Blasi

PRINCIPIO ANTIELUSIVO E “REGIME DEL MARGINE”



Massima:

DIRITTO TRIBUTARIO - PRINCIPIO ANTIELUSIVO - ABUSO DI DIRITTO - GENERALE APPLICABILITÀ 

In materia tributaria, il divieto di abuso del diritto si traduce in un principio generale antielusivo, il quale preclude al contribuente il conseguimento di vantaggi fiscali ottenuti mediante l’uso distorto, pur se non contrastante con alcuna specifica disposizione, di strumenti giuridici idonei ad ottenere un’agevolazione o un risparmio d’imposta, in difetto di ragioni economicamente apprezzabili che giustifichino l’operazione, diverse dalla mera aspettativa di quei benefici: tale principio trova fondamento, in tema di tributi non armonizzati, nei principi costituzionali di capacità  contributiva e di progressività  dell’imposizione, e non contrasta con il principio della riserva di legge, non traducendosi nell’imposizione di obblighi patrimoniali non derivanti dalla legge, bensì nel disconoscimento degli effetti abusivi di negozi posti in essere al solo scopo di eludere l’applicazione di norme fiscali. Esso comporta l’ inopponibilità  del negozio all’Amministrazione finanziaria, per ogni profilo di indebito vantaggio tributario che il contribuente pretenda di far discendere dall’operazione elusiva, anche diverso da quelli tipici eventualmente presi in considerazione da specifiche norme antielusive entrate in vigore in epoca successiva al compimento dell’operazione, ed è onere del contribuente di provare i presupposti di fatto, legittimanti l’applicazione dello speciale regime.

IMPOSTA VALORE AGGIUNTO - IVA - REGIME DEL MARGINE - OBBLIGHI DELL’IMPRENDITORE - ELUSIONE - CASO DI SPECIE

È ragionevole la pronuncia del giudice di merito che ritenga il comportamento di un soggetto non essere stato improntato agli ordinari canoni di correttezza e buona fede di cui agli artt. 1377 e 1375 del C.C., - in virtù dei quali per l’applicazione ai fini IVA del “regime del margine” di cui agli artt. 36 e ss. del d.l. n. 41/1995 convertito in legge n. 85/1995, il cessionario è tenuto al controllo dei libretti di circolazione dei veicoli ed a non intrattenere rapporti e/o svolgere transazioni commerciali con soggetti che operino nel campo della mera interposizione fittizia e che, quindi, non hanno assoggettato ad imposta i loro acquisti, e ciò, in applicazione del condiviso orientamento giurisprudenziale, fonda sul riconoscimento dell’esistenza di un generale principio antielusivo, che discende dagli stessi principi costituzionali.

5. Sent. n. 16092 del 22 luglio 2011
(emessa il 15 aprile 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. Di Iasi 

INTERPRETAZIONE DELLA DOMANDA E POTERI DEL GIUDICE DI MERITO



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - POTERI DEL GIUDICE DI MERITO - INTERPRETAZIONI DELL’ATTO E DELL’IMPUGNAZIONE - CONTROLLO DA PARTE DELLA CASSAZIONE - LIMITI

L’interpretazione dell’atto impugnato e dell’atto di impugnazione al fine dl individuare l’ambito censorio compete al giudice dell’impugnazione medesima (essendo, anzi, il primo dei suoi doveri) e il sindacato sulla correttezza di tale interpretazione può essere sollecitato solo con un’espressa censura, in sede di legittimità, che investa, ai sensi dell’art. 360 n. 5 c.p.c., l’attività ermeneutica del giudice suddetto, ovvero, rincorrendone i presupposti, col rimedio revocatorio, ai sensi dell’art. 395 n. 4 c.p.c.

6. Ord. n. 16425 del 27 luglio 2011

(emessa il 20 gennaio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Plenteda, Rel. Polichetti

SE L’AGEVOLAZIONE VIENE PERSA PER FATTO DELL’ACQUIRENTE L’IMPOSTA È  DOVUTA ANCHE DAL VENDITORE


Massima:

AGEVOLAZIONI FISCALI - PERDITA PER FATTO DELL’ACQUIRENTE - IMPOSTA DOVUTA - NATURA PRINCIPALE - CONSEGUENZE 

Ove venga revocata una agevolazione fiscale (nel caso di specie i benefici ottenuti ai sensi dell’art. 54 legge 28 aprile 1954), in quanto a fronte dell’alienazione in favore dell’ Istituto autonomo case popolari di un terreno edificabile non è stata in concreto dimostrata la realizzazione della costruzione edilizia, l’imposta di registro dovuta con la tariffa ordinaria ha natura di imposta principale (e non di imposta complementare) ed è quindi anche a carico dell’alienante e del suo procuratore negoziale, ancorchè la mancata esecuzione delle opere non sia loro addebitabile. 

7. Ord. n. 16340 del 26 luglio 2011
(emessa il 8 giugno 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone, Rel. Persico

IL VENDITORE AMBULANTE DI CASALINGHI NON PAGA L’IRAP



Massima:

IMPOSTA REGIONALE ATTIVITÀ  PRODUTTIVE - IRAP - COMMERCIANTE AMBULANTE DI CASALINGHI - ESCLUSIONE

I redditi derivanti da attività commerciale di cui all’art. 2195 c.c. (nel caso di specie di commercio ambulante di casalinghi) non sono di per sé e necessariamente da qualificare come redditi d’impresa tassabile ai fini IRAP.

8. Ord. n. 16337 del 26 luglio 2011
(emessa il 6 giugno 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone, Rel. Caracciolo

IRAP E PROFESSIONISTA CHE OPERI (IN PROPRIO) ALL’INTERNO DI UNO STUDIO ASSOCIATO



Massima:

IMPOSTA REGIONALE ATTIVITÀ  PRODUTTIVE -  IRAP - PROFESSSIONISTA CHE OPERI IN PROPRIO ALL’INTERNO DI UNO STUDIO ASSOCIATO - ESCLUSIONE DALL’IMPOSTA - CONDIZIONI

Qualora il professionista (nella specie, ingegnere) sia inserito in uno studio associato, sebbene svolga anche una distinta e separata attività professionale, diversa da quella svolta in forma associata, è tenuto a dimostrare, al fine di sottrarsi all’applicazione dell’Irap, di non fruire dei benefici organizzativi recati dalla sua adesione alla detta associazione che, proprio in ragione della sua forma collettiva, normalmente fa conseguire ai suoi aderenti vantaggi organizzativi e incrementativi della ricchezza prodotta (ad es. le sostituzioni in attività - materiali e professionali - da parte di colleghi di studio; l’utilizzazione di una segreteria o di locali di lavoro comuni; la possibilità di conferenze e colloqui professionali o altre attività allargate; l’utilizzazione di servizi collettivi e quant’altro caratterizzi l’attività svolta in associazione professionale).

9. Sent. n. 16096 del 22 luglio 2011

(emessa il 26 aprile 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. Sambito 

UTILIZZABILI I CONTI CORRENTI DEI FAMILIARI DELL’IMPRENDITORE



Massima:

ACCERTAMENTO - DATI DERIVANTI DA CONTI CORRENTI BANCARI - CONTI CORRENTI INTESTATI A TERZI - SOCI E FAMILIARI - UTILIZZABILITÀ 

La presunzione stabilita dall’art. 51, co 2, n. 2, del d.P.R. 633/1972, secondo la quale gli elementi risultanti dai conti correnti bancari sono posti a base delle rettifiche e degli accertamenti, di cui al successivo art. 54, consente di riferire i movimenti bancari all’attività svolta in regime IVA -qualificando gli accrediti come ricavi e gli addebiti come corrispettivi degli acquisti - sulla scorta della valutazione legislativa di rilevante probabilità che il contribuente si avvalga di tutti i conti di cui può disporre per le rimesse ed i prelevamenti inerenti all’esercizio dell’attività stessa. In tal caso, si verifica una inversione dell’onere della prova perché, in presenza di accertamenti bancari, condotti ai sensi dell’art. 51 del dPR n. 633 in esame (e lo stesso vale per l’omologo art. 32 del dPR n. 600 del 1973 in tema d’imposta sul reddito), è onere del contribuente dimostrare che i proventi desumibili dalla movimentazione bancaria non devono esser recuperati a tassazione o perché egli ne ha già tenuto conto nelle dichiarazioni o perché non sono fiscalmente rilevanti, in quanto non si riferiscono ad operazioni imponibili. La presunzione legale, a carattere relativo, e la conseguente inversione dell’onere della prova si applicano, non solo, in caso di impresa individuale ma, anche, quando i conti bancari siano intestati ai soci della contribuente accertata, in quanto sia l’art. 32, n. 7, del dPR n. 600 del 1973 riguardo alle imposte sui redditi, sia l’art. 51 del dPR n. 633 del 1972, riguardo all’IVA, autorizzano l’Ufficio finanziario a procedere all’accertamento fiscale anche attraverso indagini su conti correnti bancari formalmente intestati a terzi, ma che si ha motivo di ritenere connessi ed inerenti al reddito del contribuente (nel caso di specie l’Ufficio aveva legittimamente valorizzato, a fini probatori, la relazione di parentela).

10. Sent. n. 16099 del 22 luglio 2011

(emessa il 2 aprile 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. Oliveri

GIÀ IN BASE ALLA LEGGE 4/1929 LE SANZIONI ERANO SOGGETTE A PRESCRIZIONE QUINQUENNALE



Massima:

IMPOSTA VALORE AGGIUNTO - IVA - Sanzioni pecuniarie – Prescrizione - Termine decennale - Dimezzato - Fondamento 

La irretrattabilità del credito per sanzioni pecuniarie ed interessi, in conseguenza della mancata opposizione agli avvisi di irrogazione delle sanzioni, non determina la immutazione del titolo del pagamento, come si verifica invece a seguito di “giudicato” intervenuto sull’accertamento del dritto alla riscossione con conseguente decorrenza del termine ordinario di prescrizione. Ne consegue l’applicazione del termine quinquennale di prescrizione dei diritti al credito derivante dalla irrogazione di sanzioni pecuniarie in materia di IVA ai sensi della L. n. 4 del 1929, art. 17, comma 1, successivamente abrogato dal D.Lgs. n. 472 del 1997, art. 1, comma 1, lett. A.

NOTA:

Cfr. Cass. Sez. Un, 10 dicembre 2009, n. 25790 che ha affermato il principio di diritto applicabile anche alle violazioni anteriori alla disciplina del D.Lgs. n. 472 del 1997 secondo cui “il diritto alla riscossione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste per la violazione di norme tributarie, derivante da sentenza passata in giudicato, si prescrive entro il termine di dieci anni, per diretta applicazione dell’ art. 2953 c.c., che disciplina specificamente ed in via generate la cosiddetta “actio indicati”, mentre, se la definitività della sanzione non deriva da un provvedimento giurisdizionale irrevocabile vale il termine di prescrizione di cinque anni, previsto dal D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, art. 20, atteso che il termine di prescrizione entro il quale deve essere fatta valere l’obbligazione tributaria principale e quella accessoria relativa alle sanzioni non può che essere di tipo unitario), atteso che gli avvisi di irrogazione sanzione, rivestendo la natura di atti amministrativi, sono privi di attitudine ad acquistare efficacia di giudicato, e la decadenza del contribuente dal termine per l’opposizione non produce effetti di ordine processuale ma solo l’effetto sostanziale della definitività dell’accertamento del credito, rimanendo pertanto inapplicabile l’art. 2953 c.c. ai fini della prescrizione.

11. Sent. n. 16436 del 27 luglio 2011
(emessa il 31 maggio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. Ferrara

SE CONSULENZA E ASSISTENZA SONO FORNITE DA SOGGETTO ESTERO ALLA FATTURAZIONE IVA È  TENUTO IL SOGGETTO NAZIONALE PERCIPIENTE



Massima:

IMPOSTA VALORE AGGUNTO - IVA - CONSULENZA ED ASSISTENZA FORNITE DA SOGGETTO ESTERO - OBBLIGO DI FATTURAZIONE - INCOMBE SUL SOGGETTO NAZIONALE PERCIPIENTE

In base al comma 4 lett. d) del’art. 7 del D.P.R. 633/1972 “le prestazioni pubblicitarie, di consulenza e assistenza tecnica si considerano effettuate nel territorio dello Stato quando sono rese a soggetti domiciliati nel territorio stesso”; ove tali prestazioni siano effettuate da soggetto residente all’estero, tenuto al pagamento dell’imposta è ex art. 17 comma 3 D.P.R. n. 633/1972 il soggetto che ha utilizzato i servizi, cui si applicano in caso di evasione le sanzioni previste dall’art. 41 c. 1, che nel testo vigente all’epoca dell’irregolarità prevedeva il pagamento di una somma pari da 2 a 4 volte l’imposta evasa. E non è applicabile l’art. 41 c. 4, che sanziona la diversa ipotesi del cessionario o beneficiano del servizio che non abbia regolarizzato l’operazione, in presenza di un obbligo di fatturazione della controparte che nel caso di specie, invece, non sussiste.

12. Sent. n. 16648 del 29 luglio 2011
(emessa il 12 aprile 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. Ferrara

IMPOSTA DI REGISTRO: LA TRANSAZIONE NON EQUIVALE AD UN ATTO GIUDIZIARIO



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - IMPOSTA DI REGISTRO - INTERPRETAZOIONE DELL’ATTO - VALUTAZIONE DEL GIUDICE DI MERITO - SINDACABILITÀ  IN CASSAZIONE - LIMITI

La natura giuridica dell’atto da tassare ai fini dell’imposta di registro costituisce apprezzamento di fatto censurabile in sede di legittimità soltanto con il mezzo del vizio di motivazione. 

IMPOSTA DI REGISTRO - Atti tassabili - Fattispecie - Transazione - Art. 37, D.P.R. 31 aprile 1986, n. 131 - Art. 8 Tariffa, Parte Prima, D.P.R. n. 131/1986 - Atti giudiziari - Equiparazione - esclusione

Ai fini della applicazione dell’imposta di registro la transazione non è equiparabile agli atti giudiziari, ex art. 8 della Tariffa, e l’atto di transazione ex art. 37, D.P.R. n. 131/1986. L’art. 37, prevede tale equiparazione solo ai fini dell’imposta complementare, stabilendo, relativamente agli atti giudiziari che essi sono immediatamente tassabili, anche se impugnati o impugnabili, salvo poi conguaglio o rimborso all’esito del giudizio in base a sentenza passato in giudicato, a questi soli fini equiparando al giudicato la transazione, peraltro solo se intervenuta con lo Stato. E la Tariffa allegata non prevede espressamente le transazioni, meno che mai all’art. 8, così che priva di fondamento è la tesi che vorrebbe dedurne un’equiparazione della transazione all’atto giudiziario prevista dall’art. 37.

13. Sent. n. 16647 del 29 luglio 2011

(emessa il 6 aprile 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. D’Alonzo, Rel. Ceppabianca

ANCHE L’IMPOSTA LIQUIDATA IN BASE ALLA DICHIARAZIONE DEL CONTRIBUENTE È SOGGETTA A DECADENZA



Massima:

RISCOSSIONE DELLE IMPOSTE - IMPOSTA LIQUIDATA IN BASE A DICHIARAZIONE DEL CONTRIBUENTE - DECADENZA - APPLICABILITÀ 

La riscossione dell’imposta liquidata sulla base della dichiarazione del contribuente è assoggettata a termine di decadenza e non soltanto a termine di prescrizione.

14. Sent. n. 16643 del 29 luglio 2011

(emessa il 10 marzo 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Parmeggiani, Rel. Polichetti

LA DETRAZIONE IVA DEVE ESSERE DOCUMENTATA



Massima: 

IMPOSTA VALORE AGGIUNTO - IVA - Detrazione - Documentazione - Esibizione - Sede giurisdizionale - Insufficienza - Registrazioni contabili - Necessità

La detrazione dell’IVA assolta sugli acquisti versata per l’acquisizione di beni o servizi inerenti all’esercizio dell’impresa, prevista dal D.P.R. n. 633 del 1972, art. 19, è subordinata, in caso di contestazione da parte dell’Ufficio, alla relativa prova, che deve essere fornita dal contribuente mediante produzione delle fatture e dell’apposito registro acquisti (di cui al D.P.R. n. 633 del 1972, art. 25), su cui dette fatture vanno annotate e alla cui omessa tenuta non può sopperirsi mediante l’annotazione in altri registri. Ne consegue che le detrazioni fatte valere in dichiarazione e che, tuttavia, non trovino compiuta rispondenza nel possesso da parte del contribuente delle fatture di riferimento e del predetto registro, sono legittimamente depennate dall’ufficio finanziario con accertamento in rettifica.

15. Sent. n. 16570 del 28 luglio 2011

(emessa il 17 maggio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. Terrusi

PER L’ACCESSO A LOCALI CHE COMUNICANO CON L’ABITAZIONE OCCORRE L’AUTORIZZAZIONE GIUDIZIARIA



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - ELEMENTI ACQUISITI MEDIANTE PERQUISIZIONE IN LOCALI COMUNICANTI CON QUELLI DI ABITAZIONE - AUTORIZZAZIONE DELLA A.G. - NECESSITÀ - MANCANZA - CONSEGUENZE - INUTILIZZABILITÀ DELLE PROVE ACQUISITE

La destinazione di locali a uso (anche) abitativo non sussiste soltanto nell’ipotesi in cui i medesimi ambienti siano contestualmente utilizzati per la vita familiare e per l’attività professionale, ma sussiste ogni qual volta l’agevole possibilità di comunicazione interna consenta il trasferimento dei documenti propri dell’attività commerciale nei locali abitativi. In simile eventualità (di uso promiscuo) è necessaria l’autorizzazione all’accesso da parte del procuratore della Repubblica, ai sensi dell’art. 52, 1° co., del d.p.r. n. 633/1972, ancorché non sia richiesta la presenza di gravi indizi di violazioni di norme del medesimo d.p.r. secondo quanto invece stabilito dal 2° co. della disposizione de qua allo specifico fine di reperire, in locali diversi da quelli destinati all’attività d’impresa (in quanto destinati ad usi solo abitativi), libri, registri, documenti e scritture. E, in ogni caso l’autorizzazione all’accesso da parte dell’A.G., in quanto diretta a tutelare l’inviolabilità del domicilio privato, e quindi, indirettamente, lo spazio di libertà del contribuente, rileva alla stregua di condicio sine qua non per la legittimità dell’atto e delle relative conseguenti acquisizioni. Giacché il principio di inutilizzabilità della prova illegittimamente acquisita si applica anche in materia tributaria, in considerazione della garanzia difensiva accordata, in generale, dall’art. 24 Cost. 

16. Sent. n. 16106 del 22 luglio 2011
(emessa il 5 maggio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. D’Alonzo, Rel. Cappabianca

ACCERTAMENTO DEI REDDITI E SOCIETÀ  NON RESIDENTE (MA CON STABILE ORGANIZZAZIONE IN ITALIA)



Massima:

IMPOSTE SUI REDDITI - IRAP - ACCERTAMENTO - Soggetto non residente - Reddito d’impresa - Stabile organizzazione in Italia - Conseguenze

L’accertamento sul reddito d’impresa, prodotta nel territorio dello Stato da società non residente tramite stabile organizzazione, deve essere svolta nei confronti di quest’ultima e non nei diretti confronti della società non residente. E, nell’ipotesi (quale quella di specie) in cui la stabile organizzazione del soggetto non residente è rappresentata da società residente munita di personalità giuridica, il criterio trova ulteriore conforto nel rilievo che in tal caso, per le precipue caratteristiche del sistema legale , l’accertamento non può che risolversi nella rettifica della dichiarazione di detto soggetto: ancorchè per la parte afferente al reddito del soggetto non residente di cui costituisce stabile organizzazione (nel caso di specie l’Ufficio aveva disconosciuto - e, quindi, recuperato a tassazione - la deduzione, quali costi connessi alla produzione del reddito, di somme versate dalla società in causa, a titolo di royalties - per la concessione di licenze per l’utilizzazione di brevetti- , ad alcune società estere, tutte controllate da una holding con sede all’estero la quale, in forza del possesso della totalità delle relative quote, controllava anche, interamente, la società in causa).

NOTA:

Identica è la sentenza 16105 

17. Sent. n. 16551 del 28 luglio 2011

(emessa il 14 dicembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. Bisogni

IL MANCATO SCOMPUTO DELLE RITENUTE NON È  UN ERRORE IMMEDIATAMENTE RILEVABILE DA PARTE DELLA AMMINISTRAZIONE



Massima: 

IMPOSTE SUI REDDITI - RITENUTE D’ACCONTO - Indicazione - Omessa compilazione -  Conseguenze - Errore formale esclusione

L’omessa compilazione del quadro relativo delle ritenute di acconto subìte sui dividendi distribuiti dalle proprie società controllate e il conseguente mancato scomputo del relativo importo dall’imposta netta dovuta per il periodo in questione non integra mero un errore materiale immediatamente percepibile dall’Amministrazione finanziaria quale indice rivelatore di una discrepanza fra imposta dichiarata, effettivamente versata e dovuta. Il contribuente deve perciò presentare istanza di rimborso soggetta ai termini di cui all’articolo 38 del D.P.R. 602/1973.

18. Sent. n. 16572 del 28 luglio 2011
(emessa il 27 maggio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cappabianca, Rel. Olivieri

LA COSTITUZIONE IN GIUDIZIO DELLA PARTE DIMOSTRA LA (FELICE) CONCLUSIONE DELLA PROCEDURA DI NOTIFICA E RENDE IRRILEVANTE LA MANCATA PRODUZIONE DELLA CARTOLINA DI RICEVIMENTO



Massime:

PROCESSO TRIBUTARIO - ISTITUTO DELLA REMISSIONE IN TERMINI - APPLICABILITÀ 

In virtù del generale rinvio operato dall’art. l comma 2 Dlgs n. 546/1992, anche nel giudizio tributario la parte può domandare di essere rimessa in termini, ai sensi dell’art. 184-bis cod. proc. civ. (norma attualmente inserita nell’art. 153, 2° comma c.p.c. in seguito alla novella della legge n. 69/2009); e dunque può chiedere un termine per il deposito dell’avviso che affermi di non aver ricevuto, offrendo la prova documentale di essersi tempestivamente attivato nel richiedere all’amministrazione postale un duplicato dell’avviso stesso, secondo quanto previsto dall’art. 6, primo comma, della legge n. 890 del 1982.

PROCESSO TRIBUTARIO – NOTIFICHE - A MEZZO DEL SERVIZIO POSTALE - SPEDIZIONE CON RACCOMANDATA SENZA AVVISO DI RICEVIMENTO - INESISTENZA DELLA NOTIFICA - ESCLUSIONE

La mancata osservanza di taluna delle prescrizioni formali indicate dall’art. 16 D.lgs n 546/92 non determina inesistenza della notifica ove risultino rispettati i principi sostanziali che regolano l’istituto (applicazione al caso di spedizione dell’atto con raccomandata senza ricevuta di ricevimento).

PROCESSO TRIBUTARIO - NOTIFICHE - A MEZZO DEL SERVIZIO POSTALE - OMESSA PRODUZIONE DELL’AVVISO DI RICEVIMENTO - COSTITUZIONE IN GIUDIZIO DI CONTROPARTE - DIMOSTRA IL PERFEZIONAMENTO DELLA PROCEDURA DI NOTIFICA - CONSEGUENZE

La notifica a mezzo del servizio postale non si esaurisce con la spedizione dell’atto, ma si perfeziona con la consegna del relativo plico al destinatario, e l’avviso di ricevimento prescritto dall’art. 149 cod. proc. civ. e dalle disposizioni della legge 20 novembre 1982, n. 890 è il solo documento idoneo a dimostrare sia l’intervenuta consegna che la data di essa e l’identità e l’idoneità della persona a mani della quale è stata eseguita. Ne consegue che, anche nel processo tributario, qualora tale mezzo sia stato adottato per la notifica del ricorso, la mancata produzione dell’avviso di ricevimento comporta, non la mera nullità, ma la insussistenza della conoscibilità legale dell’atto cui tende la notificazione (della quale, pertanto, non può essere disposta la rinnovazione ai sensi dell’art. 291 cod. proc. civ.) e l’inammissibilità del ricorso medesimo, in quanto non può accertarsi l’effettiva e valida costituzione del contraddittorio - in caso di mancata costituzione in giudizio della controparte -, anche se risulta provata la tempestività della proposizione dell’impugnazione. Non si tratta, per altro, di una vera e propria “inesistenza” del procedimento notificatorio ma che deve piuttosto identificarsi con il difettoso completamento della sequenza procedimentale (id est: con il mancato “evento finale” della conoscenza - o della conoscibilità legale - dell’atto da parte del destinatario) per il resto del tutto conforme alla descrizione del paradigma legale. L’accertamento della esistenza/inesistenza dell’evento conclusivo del procedimento notificatorio, pertanto, riverbera esclusivamente sul piano probatorio (come è dato desumere anche dalla disposizione dell’art. 4 terzo comma legge 20.11.1982 n. 890 secondo cui l’avviso di ricevimento è “prova” della notificazione) in quanto concerne la dimostrazione di un fatto e cioè che il procedimento notificatorio abbia realizzato lo scopo dallo stesso perseguito, che è quello di portare a conoscenza del destinatario l’atto notificato, con la conseguenza che la mancata produzione dell’avviso (cartolina AR) non spiega alcun effetto preclusivo alla ammissibilità del ricorso nel caso in cui la parte cui l’atto era diretto si sia ritualmente costituita in giudizio, e ciò non perchè viene in questione l’effetto sanante di qualsiasi vizio di validità od irregolarità della notifica (art. 156 co 3 c.p.c.), non applicabile al caso di specie, sebbene in quanto la costituzione in giudizio del destinatario della notifica, risolvendosi nella dimostrazione dello stesso fatto oggetto di prova, viene ad assolvere il notificante dal relativo onere probatorio (rendendo superfluo il deposito dell’avviso di ricevimento). 

19. Ord. n. 16050 del 21 luglio 2011

(emessa il 8 giugno 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone, Rel. Cirillo

NOTIFICA DELL’AVVISO DI ACCERTAMENTO E CARTOLINA DI RICEVIMENTO



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - ACCERTAMENO - NOTIFICA CON LE MODALITÀ  DI CUI ALL’ART. 140 C.P.C - Avviso di ricevimento - Mancanza - Nullità della notifica 

La natura sostanziale e non processuale dell’avviso di accertamento tributario - che costituisce un atto amministrativo autoritativo attraverso il quale l’amministrazione enuncia le ragioni della pretesa tributaria - non osta all’applicazione di istituti appartenenti al diritto processuale, soprattutto quando vi sia un espresso richiamo di questi nella disciplina tributaria. Pertanto, l’applicazione per l’avviso di accertamento, in virtù del D.P.R. n. 600 del 1973, art. 60, delle norme sulle notificazioni nel processo civile comporta, quale logica necessità, l’applicazione del regime delle nullità. Perciò, qualora la notificazione dell’avviso di accertamento sia stata fatta nelle forme prescritte dall’art. 140 cod. proc. civ., ai fini della prova dell’avvenuto perfezionamento del procedimento notificatorio, è necessaria la produzione in giudizio dell’avviso di ricevimento della raccomandata con la quale l’ufficiale giudiziario abbia dato notizia al destinatario dell’avvenuto compimento delle formalità di cui al suddetto articolo. Tale adempimento persegue lo scopo di consentire la verifica che l’atto sia pervenuto nella sfera di conoscibilità del destinatario, perciò l’avviso di ricevimento deve essere allegato all’atto notificato e la sua mancanza provoca la nullità della notificazione. Tale nullità può essere fatta valere dal contribuente mediante la scelta, consentita dal D.Lgs. n. 546 del 1992, art.109, comma 3, d’impugnare solo l’atto consequenziale notificatogli (nella specie la cartella di pagamento), facendo valere proprio il vizio derivante dall’omessa o nulla notifica dell’atto presupposto; vale, quindi, la scelta compiuta nella specie dalla società contribuente, con la conseguenza che, verificata la sussistenza del difetto/nullità della notifica dell’atto presupposto, è legittimo pronunciare la nullità dell’atto consequenziale.

20. Ord. n. 16070 del 21 luglio 2011

(emessa il 8 giugno 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone, Rel. Cirillo

È  INAMMISSIBILE IL RICORSO PER CASSAZIONE NOTIFICATO DAL MESSO DELL’AGENZIA



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - RICORSO PER CASSAZIONE - Notifica - a Mezzo di un messo - Ricorso - Difetto di notifica - Inammissibilità del ricorso.

Il ricorso per cassazione è inammissibile per difetto di notificazione, ove sia stato notificato non per mezzo di un ufficiale giudiziario, o di un aiutante ufficiale, e neppure di un messo di conciliazione, ma a mezzo di un messo speciale dell’ufficio dell’Agenzia delle Entrate (vale a dire del medesimo ufficio che ha emesso il provvedimento impugnato, e che compare nell’intestazione dell’atto come ricorrente). In quanto i messi speciali degli uffici finanziari hanno potere di effettuare validamente notifiche - ove debitamente autorizzati ai sensi del D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, art. 16, comma 4, sul contenzioso tributario - nell’ambito del procedimento speciale dinanzi alle commissioni tributarie, ma sono privi di qualsiasi potere notificatorio nell’ambito del procedimento per cassazione (anche se in materia tributaria), che è regolato esclusivamente dalle norme di carattere generale e in particolare dal codice di procedura civile. 

21. Sent. n. 16083 del 22 luglio 2011

(emessa il 21 febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. Polichetti 

LA NOTIFICA ALLA PERSONA GIURIDICA



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - NOTIFICA ATTI - A PERSONA GIURIDICA - MODALITÀ 

Gli atti tributari vanno notificati al contribuente persona giuridica, entro l’ambito territoriale del domicilio fiscale, secondo la disciplina dell’art. 145 co. 1 c.p.c., e, se ciò risulti impossibile, secondo quella del successivo comma 3, “con le modalità degli arti. 138, 139 e 141 cpc”, alla persona fisica che rappresenta l’ente, sempreché il domicilio (che sia noto) del legale rappresentante sia compreso nel comune del domicilio fiscale (diversamente, è legittimo comunque procedere alla forma del 1° comma lett. e) dell’art. 60, secondo l’espressa disposizione dell’ ultimo comma di detto articolo); se anche ciò non sia possibile, la notifica va eseguita secondo le forme dell’art. 140 c.p.c., laddove, se l’abitazione, l’ufficio o l’azienda del contribuente (amplius: del destinatario della consegna della copia) non si trovino nel Comune di domicilio fiscale, la notifica seguirà nelle forme dell’art, 60 co. 1 lett. e) d.P.R. 600/1973 e si avrà per perfezionata nell’ottavo giorno successivo a quello dell’affissione del prescritto avviso di deposito nell’ albo del Comune.

NOTA:

Cfr. la sentenza n. 15856 del 7 luglio 2009 

22. Sent. n. 16571 del 28 luglio 2011
(emessa il 19 maggio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. Di Blasi

HA DIRITTO ALL’AGEVOLAZIONE LA COOPERATIVA CHE UTILIZZI TERRENI DEI SOCI



Massima:

IMPOSTA SUL VALORE AGGIUNTO - IVA - AGEVOLAZIONI - AGEVOLAZIOONI PER LE COOPERATIVE AGRICOLE - DISPONIBILITÀ DEI TERRENI - NOZIONE - TERRENI DI PROPRIETÀ  DEI SOCI

Il regime della detrazione per le cooperative agricole compete anche quando i terreni da cui si ricavi il mangime per gli animali allevati siano nella disponibilità non delle cooperative ma dei soci delle medesime e siano utilizzati nel ciclo produttivo in collegamento necessario e funzionale con l’attività e lo scopo sociali. Ciò in quanto la particolare disciplina, anche fiscale, che regolamenta le cooperative in genere, e quelle agricole in particolare, stante lo scopo mutualistico perseguito, impone una lettura dell’art. 34 D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, che non esiga la “disponibilità - diretta - da parte del soggetto” dei terreni necessari, e, per contro, affermi la sussistenza del requisito, quando, come nel caso, i terreni siano nella disponibilità - indiretta - della cooperativa, per appartenersi ai relativi soci, coltivatori diretti.

23. Sent. n. 16642 del 29 luglio 2011
(emessa il 9 gennaio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. D’Alonzo, Rel. Ferrara

LA POLITICA DI GRUPPO NON ESCLUDE L’EVASIONE E NON GIUSTIFICA LA RIDUZIONE DELLA PERCENTUALE DI RICARICO A VANTAGGIO DELLA CAPOGRUPPO



Massima: 

ACCERTAMENTO DEI REDDITI - POITICA DI GRUPPO - ANTIECONOMICITÀ PER UN’IMPRESA - LEGITTIMITÀ  DELL’ACCERTAMENTO - SUSSISTENZA

In presenza di un comportamento assolutamente contrario ai canoni dell’economia, che il contribuente non spieghi in alcun modo, è legittimo l’accertamento su base presuntiva; ed il giudice di merito, per poter annullare l’accertamento, deve specificare, con argomenti validi, le ragioni per le quali ritiene che l’antieconomicità del comportamento del contribuente non sia sintomatico di possibili violazioni di disposizioni tributarie. A questo fine l’antieconomicità della gestione di una società non può legittimamente dipendere, sotto il profilo fiscale, da politiche di gruppo volte semplicemente a dirottare i ricavi dall’uno all’altro soggetto, senza una valida comprovata giustificazione che non può essere costituita dall’interesse di gruppo invocato a sostegno della politica dei prezzi praticata nei confronti della società controllante; in quanto tale interesse non può costituire giustificazione opponibile al Fisco di un comportamento palesemente antieconomico (nel caso di specie l’antieconomicità della gestione aziendale risultava dalla riduzione dei ricavi della società conseguente all’applicazione di una percentuale di ricarico ridotta dall’89,34% di alcune annualità, al 34,96%, per l’annualità successiva).

24. Sent. n. 16650 del 29 luglio 2011

(emessa il 15 aprile 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. Di Iasi

LA PERIZIA STRAGIUDIZIALE ASSEVERATA CONTA BEN POCO



Massima: 

PROCESSO TRIBUTARIO - PERIZIA STRAGIUDIZIALE ASSEVERATA - VALORE DI MERA ALLEGAZIONE DIFENSIVA - CONSENGUENZE 

La perizia stragiudiziale, asseverata con giuramento dal suo autore, e accolta dal cancelliere, costituisce pur sempre una mera allegazione difensiva, per cui il giudice del merito non è tenuto a motivare il proprio dissenso in ordine alle osservazioni in essa contenute quando ponga a base del proprio convincimento considerazioni incompatibili con le stesse e che, ai fini dell’adeguatezza della motivazione, il giudice non è tenuto a dare conto del fatto di aver valutato analiticamente tutte le risultanze processuali incompatibili con la decisione adottata.

25. Sent. n. 16661 del 29 luglio 2011
(emessa il 17 maggio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. Cirillo

LA GUARDIA DI FINANZA PUÒ  ACCEDERE AI LOCALI DELL’IMPRESA ANCHE SENZA AUTORIZZAZIONE SCRITTA



Massime:

ACCERTAMENTI TRIBUTARI - GUARDIA DI FINANZA - POTERE DI ACCESSO - AUTORIZZAZIONE SCRITTA - NON OCCORRE

Ai sensi della L. n. 4 del 1929, ad. 35, la Guardia di finanza, in quanto polizia tributaria, può sempre accedere negli esercizi pubblici e in ogni locale adibito ad azienda industriale o commerciale ed eseguirvi verificazioni e ricerche, per assicurarsi dell’adempimento delle prescrizioni imposte dalle leggi e dai regolamenti in materia finanziaria, non necessitando, a tal fine, di autorizzazione scritta, richiesta per il diverso caso di accesso effettuato dai dipendenti civili dell’Amministrazione finanziaria.

PROCESSO TRIBUTARIO - LITISCONSORZIO IN MATERIA DI IVA - ESCLUSIONE - ECCEZIONI

Solo nei tributi imputati per trasparenza sussiste il litisconsorzio necessario tra società di persone e tutti i soci; ove la lite concerna anche l’IVA possono sussistere solo in via eventuale esigenze di carattere unitario che possono comportare la necessità del “simultaneus processus”. Infatti, di norma, il giudicato che si formi in materia di tributi diretti non è preclusivo delle questioni concernenti il diverso rapporto giuridico d’imposta in tema di IVA, e viceversa, anche se relativo alla stessa annualità e scaturente dalla medesima indagine di fatto.

NOTA:

In relazione alla prima massima cfr. la sentenza n. 10392 del 12 maggio 2011, in questa Rassegna V/2011

26. Sent. n. 16674 del 29 luglio 2011

(emessa il 21 giugno 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. Parmeggiani 

SE IL DOMICILIATARIO È DEFUNTO LA NOTIFICA è NULLA (E NON INESISTENTE)



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - NOTIFICA A MEZZO POSTA - PRESSO DOMICILIATTARIO DEFUNTO - NULLITÀ - CONSEGUENZE

Sussiste la nullità è non l’inesistenza della notificazione dell’atto di appello in ipotesi di persistenza dello studio in cui il difensore deceduto esercitava la attività ed era stato eletto domicilio, dovendo considerarsi l’elezione di domicilio effettuata con riferimento ad una organizzazione professionale che continua ad operare anche dopo il decesso del difensore. La nullità della notifica dell’atto di appello determina poi la nullità della sentenza e dell’intero processo di secondo grado per violazione del principio del contraddittorio, con conseguente cassazione della sentenza impugnata, ma, a differenza dell’ipotesi di inesistenza, impone il rinvio al giudice del merito, per l’adozione dei provvedimenti di cui all’art. 291 c.p.c. (nel caso di specie sulla cartolina di ritorno era apposta la firma illeggibile di persona rinvenuta nello studio del domiciliatario defunto).

27. Sent. n. 16675 del 29 luglio 2011
(emessa il 12 luglio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. Parmeggiani 

GIUDICATO SULLA DEBENZA ICI E GIUDICATO SUL CLASSAMENTO CATASTALE



Massime:

PROCESSO TRIBUTARIO - GIUDICATO ESTERNO ED INTERNO - RILEVABILITÀ  D’UFFICIO 

L’eccezione di giudicato è rilevabile di ufficio in ogni stato e grado del procedimento, anche in sede di legittimità, e quindi in appello non è soggetto alle limitazioni imposte dall’art. 57 D.lgs n. 542 del 1996 concernenti il divieto di proposizione di questioni nuove. Il Giudice infatti è tenuto a pronunciare sull’esistenza di un giudicato esterno, oltre che interno, ogni qualvolta questa emerga dagli atti di causa, comunque prodotti, anche prescindere da espressa istanza di parte.

PROCESSO TRIBUTARIO - GIUDICATO SULLA DEBENZA DELL’ICI - SUCCESSIVO GIUDICATO SUL CLASSAMENTO CATASTALE - IRRILEVANZA

Il giudicato formatosi in ordine alla pretesa fiscale ICI fatta valere dal Comune nei confronti della contribuente con gli avvisi di accertamento relativi agli anni in contestazione, è insensibile alla sentenza che riconosca ai beni soggetti ad ICI un classamento più favorevole per il contribuente.

28. Sent. n. 14809 del 5 luglio 2011
(emessa il 11 maggio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. D’Alonzo, Rel. Bognanni

PAGINE GIALLE ED ACCERTAMENTO INDUTTIVO



Massima:

REDDITI - ACCERTAMENTO - PRESUNZIONI SEMPLICI - gravi, precise e concordanti - Pubblicità dell’azienda sulle Pagine Gialle - Irrilevanza a fini fiscali

Il giudice di merito correttamente disattende la deduzione dell’agenzia che sottolinea che lo stesso contribuente aveva affermato che si occupava del catering, mettendo a disposizione una villa, e ciò risultava anche dalla pubblicità sulla rivista "Roma Sposa" e sulle Pagine Gialle, oltre che dalla documentazione contabile ed extra, sicché il rapporto con i terzi era unitario ai fini fiscali, osservando che si trattava di locazione verbale e che da ciò non era dato inferire che essa si inquadrasse in un rapporto unitario con l'impresa di catering, a cui non si poteva attribuire l'appartenenza a (...) in mancanza di riscontri. 

29. Ord. n. 14920 del 6 luglio 2011
(emessa il 26 maggio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Lupi, Rel. Bernardi

IL CONIUGE ASSEGNATARIO DELLA CASA CONIUGALE NON PAGA L’ICI



Massima:

IMPOSTA COMUNALE IMMOBILI - ICI - SOGGETTI PASSIVI - CONIUGE ASSEGNATARIO DELL’ALLOGGIO CONIUGALE - ESCLUSIONE

In tema di imposta comunale sugli immobili, il coniuge affidatario dei figli al quale sia assegnata la casa di abitazione posta nell’immobile di proprietà (anche in parte) dell’altro coniuge non è soggetto passivo dell’imposta per la quota dell’immobile stesso sulla quale non vanti il diritto di proprietà ovvero un qualche diritto reale di godimento, come previsto dal D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, art. 3. Con il provvedimento giudiziale di assegnazione della casa coniugale in sede di separazione personale o di divorzio, infatti, viene riconosciuto al coniuge un atipico diritto personale di godimento e non un diritto reale, sicchè in capo al coniuge non è ravvisabile la titolarità di un diritto di proprietà o di uno di quei diritti reali di godimento, specificamente previsti dalla norma, costituenti l’unico elemento di identificazione del soggetto tenuto al pagamento dell’imposta in parola sull’immobile. Nè in proposito rileva il disposto dell’art. 218 c.c., secondo il quale "il coniuge che gode dei beni dell’altro coniuge è soggetto a tutte le obbligazioni dell’usufruttuario", in quanto la norma, dettata in tema di regime di separazione dei beni dei coniugi, va intesa solo come previsione integrativa del precedente art. 217 (Amministrazione e godimento dei beni), di guisa che la complessiva regolamentazione recata dalle disposizioni dei due articoli è inapplicabile in tutte le ipotesi in cui il godimento del bene del coniuge da parte dell’altro coniuge sia fondato da un rapporto diverso da quello disciplinato da dette norme, come nell’ipotesi di assegnazione (volontaria o giudiziale) al coniuge affidatario dei figli minori della casa di abitazione di proprietà dell’altro coniuge, atteso che il potere del primo non deriva nè da un mandato conferito dal secondo, né dal godimento di fatto del bene (ipotizzante il necessario consenso dell’altro coniuge), di cui si occupa l’art. 218).

NOTA:

Cfr. la sentenza n. 16514 del 14 luglio 2010, in questa Rassegna VII/2010 nonché in in termini è la sentenza n. 6192 del 16 marzo 2007.

Vedi. Cass. n. 3434 del 7 marzo 2003 (in Rep. Foro It., 2003, alla voce "Comodato", n. 12): in tema di comodato ed in ipotesi di casa adibita ad abitazione dei coniugi, il provvedimento di assegnazione della stessa in sede di separazione personale, ai sensi dell'art. 155, comma 4, del codice civile, costituisce un diritto personale di godimento in favore del solo coniuge assegnatario, sia pure nell'interesse della prole (ne consegue che, rispetto all'azione di rilascio dell'abitazione promossa dal comodante, non sussiste la necessità di integrare il contraddittorio nei confronti del figlio minore del coniuge assegnatario). 

Cfr. ancora Cass. n. 5455 dell'8 aprile 2003, (in "Rep. Foro It.", 2003, alla voce "Separazione di coniugi")

30. Ord. n. 14628 del 4 luglio 2011
(emessa il 5 maggio 2011) della Corte Cass., Sez. III - Pres. Finocchiaro, Rel. Segreto

LE FATTURE DEL SERVIZIO IDRICO INTEGRATO NON HANNO EFFICACIA ESECUTIVA



Massima:

SERVIZIO IDRICO INTEGRATO - TARIFFA - NATURA PRIVATISTICA - CONSEGUENZE - RISCOSSIONE

Poiché la tariffa del servizio idrico intergrato, di cui al D.Lgs. n. 152 del 2006, art. 156, costituisce un’entrata di diritto privato, per la riscossine delle somme dovute attraverso iscrizione a ruolo affidato al concessionario è necessario che il debito risulti da titolo avente efficacia esecutiva (e tale qualifica non hanno le fatture della s.p.a. gestore del servizio idrico integrato)

NOTA:

Analoga è l’ordinanza 15350

31. Sent. n. 14362 del 30 giugno 2011
(emessa il 15 marzo 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Persico

LA RITENUTA D’ACCONTO (SULL’INDENNITÀ  DI ESPROPRIO) NON VIOLA I DIRITTI DELL’UOMO



Massima:

IMPOSTE SUI REDDITI - IMPOSTE SULLE PLUSVALENZE DA ESPROPRIO - RITENUTA D’ACCONTO - CONTRASTO CON LA CONVENZIONE EUROPEA DEI DIRITTI DELL’UOMO - ESCLUSIONE

La ritenuta fiscale del 20% imposta dal comma 7 dell’art. 11 L. 413/1991, sulle plusvalenze realizzate dal proprietario a seguito dell’esproprio di aree fabbricabili, non incide in alcun modo sul “giusto equilibrio”, tra le esigenze dell’interesse generale della comunità e il requisito della salvaguardia dei diritti fondamentali dell’individuo, incluso quello di proprietà, richiesto dall’ art. 1 del Protocollo Addizionale n. 1 alla Convenzione Europea per la Salvaguardia dei diritto dell’Uomo e delle Liberta Fondamentali; in quanto tale ritenuta non incide sui fondamentali momenti di tutela del privato, ma attiene solo al momento successivo dell’esercizio del potere impositivo delle Stato sui propri contribuenti.

IMPOSTE SUI REDDITI - IMPOSTE SULLE PLUSVALENZE DA ESPROPRIO - RITENUTA D’ACCONTO - AMBITO DI APPLICAZIONE

In tema di imposte dirette sui redditi, ai sensi dell’art. 11, comma 5, 1. 30 dicembre 1991 n. 413, sono sottoposte a tassazione le plusvalenze realizzate mediante percezione dell’indennità di esproprio a seguito di una procedura di espropriazione per pubblica utilità o di cessione di terreni fabbricabili, quale che sia la finalità concreta - realizzazione di un’opera pubblica o di un’opera di pubblica utilità, categoria quest’ultima nella quale rientrano gli insediamenti produttivi e gli impianti industriali, pur se realizzati da privati, previsti dagli strumenti urbanistici - a cui la medesima procedura sia preordinata. Pertanto, attesa l’irrilevanza sia del titolo sia della finalità dell’opera che realizza il trasferimento, la plusvalenza è soggetta a tassazione tanto se il trasferimento avviene a seguito di cessione a titolo oneroso, riconducibile ad una scelta libera ed autonoma del cedente, quanto se il trasferimento avviene forzosamente a seguito di espropriazione, di cessione volontaria o di occupazione appropriativa per la realizzazione di un’opera pubblica o di pubblica utilità.

32. Sent. n. 14395 del 30 giugno 2011

(emessa il 26 maggio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Lupi, Rel. Cappabianca

L’AMMINISTRAZIONE NON PUÒ AMPLIARE IL TEMA DEL GIUDIZIO



Massima:

CONTENZIOSO TRIBUTARIO - PROCEDIMENTO - IN GENERE - Oggetto - Impugnazione dell'atto impositivo dell'Amministrazione - Possibilità di introdurre nel corso del giudizio nuovi fatti, costitutivi della pretesa tributaria - Esclusione - Fattispecie. 

Il processo tributario, strutturato come un giudizio di impugnazione dell'atto impositivo emesso dall'Amministrazione finanziaria, non consente di far valere per la prima volta in giudizio, ed a maggior ragione in appello, un fatto costitutivo della pretesa tributaria (e cioè la cd "causa petendi") che non sia già stato assunto a suo fondamento fin dall'avviso di accertamento (in applicazione del principio, la S.C. ha ritenuto inammissibile l'appello dell'Amministrazione che, in materia di individuazione della base imponibile ICI di un immobile iscritto alla categoria catastale D, aveva, soltanto con i motivi di appello, introdotto l'argomento relativo all'iscrizione al catasto dell'immobile, lì dove l'atto impositivo si era limitato a contestare la non corretta contabilizzazione, ai sensi dell'art. 5, comma 3, d.lgs n. 504 del 1992.

TRIBUTI LOCALI (COMUNALI, PROVINCIALI, REGIONALI) - Imposta comunale sugli immobili (ICI) - Immobile formato da più particelle insistente sull'area di più comuni - Soggetto attivo dell'ICI - Comune su cui insiste in misura prevalente la superficie del fabbricato - Configurabilità 

In tema di imposta comunale sugli immobili (ICI), in base alla lettura in combinato disposto degli artt. 2, comma 1 lett. a), e 4, comma 1, del d.lgs n. 504 del 1992, va esclusa l'identificazione fra unità immobiliare e particella catastale. Ne deriva che, nel caso di un immobile, costituito da più particelle, la cui superficie insista sul territorio di più comuni, il soggetto attivo dell'imposta è il comune sul cui territorio la superficie del fabbricato insiste in misura prevalente (in applicazione del principio, la S.C. ha respinto il ricorso del Comune che, con riferimento ad un stabilimento industriale occupante più particelle catastali ed insistente sull'area di più comuni, riteneva che l'ICI dovesse essere frazionata per trovarsi una delle particelle nel suo territorio). 

NOTA:

Cfr. la sentenza n. 27005 del 13 novembre 2008. 

33. Sent. n. 14371 del 30 giugno 2011
(emessa il 5 aprile 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Cappabianca

L’ONLUS DEVE POSSEDERE ANCHE I REQUISITI FORMALI



Massima:

AGEVOLAZIONI FISCALI - ONLUS - ESCLUSIONE DAL BENEFICIO - PARERE DELL’AGENZIA DELLE ONLUS - NECESSITÀ - LIMITI

Il d.m. 266/03 non prevede il parere obbligatorio dell’Agenzia delle Onlus per l’ipotesi della cancellazione dall’anagrafe in conseguenza della mancanza, negli atti costitutivi dell’associazione, dell’espressa previsione di reimpiego degli utili od avanzi di gestione ai fini della realizzazione degli scopi istituzionali. Detto decreto prevede, infatti, il menzionato parere solo in caso: a) di riscontro di concreta inosservanza dei requisiti prescritti nello statuto; b) di riscontro del successivo venir meno dei requisiti presenti al momento dell’iscrizione (cfr. art. 5, coni 2 e 5); c) di ostacolo al controllo della ricorrenza dei requisiti (cfr. art. 6, comma 4) 

AGEVOLAZIONI FISCALI - ONLUS - REQUISITI FORMALI - RISPETTO - NECESSITÀ 

I requisiti formali previsti dall’art. 10 d.lgs. 460/1997 per l’applicazione dei benefici concessi alle Onlus non sono surrogabili con il concreto accertamento della fattuale osservanza dei precetti della norma, sia per la non equivoca lettera della legge sia per il fatto che si tratta di norme di stretta interpretazione. 

34. Sent. n. 14812 del 5 luglio 2011

(emessa il 11 maggio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. D’Alonzo, Rel. Sambito

FALLIMENTO ED INTERESSI SUI DEBITI TRIBUTARI



Massima:

DEBITI TRIBUTARI - INTERESSI - DICHIARAZIONE DI FALLIMENTO - CONSEGUENZE

L’art. 55 della L.F., nel testo anteriore alle modifiche introdotte dal d.lgs. 9 gennaio 2006, n. 5, prevede che la dichiarazione di fallimento - così come il provvedimento di liquidazione coatta amministrativa, stante l’applicabilità dell’art. 55 anche a tale procedura, ex art. 201 del RD n. 267/1942 - sospende il corso degli interessi fino alla chiusura della procedura stessa, a meno che i crediti non siano garantiti da ipoteca, pegno o privilegio, salvo il disposto del terzo comma del precedente art. 54, che, per quanto concerne l’estensione della prelazione agli interessi, richiama (soltanto) gli artt. 2788 e 2855 c.c., relativi al pegno e all’ipoteca. A sua volta, la Corte Costituzionale, con sentenza n. 162/2001, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del menzionato terzo comma dell’art. 54, del RD n. 267/1942, nella parte in cui non richiama, ai fini dell’estensione del diritto di prelazione agli interessi, l’art. 2749 cc, dettato in materia di privilegi. Pertanto, deve ritenersi che gli interessi per la riscossione dei ratei dell’imposta sostitutiva sulla rivalutazione obbligatoria dei beni, sono dovuti anche per il periodo successivo alla liquidazione coatta amministrativa, nei limiti di cui al citato art. 2749 cc. Ed  è pure dovuta la sopratassa per il ritardato versamento, che si configura come una prestazione integrativa del tributo al quale si riferisce, e del quale condivide la natura e la disciplina.

35. Sent. n. 14815 del 5 luglio 2011
(emessa il 11 maggio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. D’Alonzo, Rel. Sambito

L’ACQUIRENTE CHE NON CONSERVI E PROTEGGA L’IMMOBILE DI INTERESSE STORICO ED ARTISTICO PERDE IPSO FACTO L’AGEVOLAZIONE



Massima:


IMPOSTA DI REGISTRO - IMMOBILI DEL PATRIMONIO STORICO ED ARTISTICO - AGEVOLAZIONI - PERDITA PER MANCATA CONSERVAZIONE DEL BENE - DEFINIZIONE DELLA PROCEDURA AMMINISTRATIVA - NECESSITÀ - ESCLUSIONE

La disposizione all’art. 5 della L. n. 512 del 1982, ha aggiunto un comma all’art. 1 della Tariffa, allegato A, parte prima, annessa al DPR n. 634 del 1972, ed ha disposto la riduzione del 50 per cento dell’aliquota in caso di trasferimento di immobili di interesse storico, artistico o archeologico soggetti alla legge 1° giugno 1939, n. 1089 “sempreché l’acquirente non venga meno agli obblighi della loro conservazione e protezione”. La norma prevede, inoltre, che l’Amministrazione per i beni culturali e ambientali dia immediata comunicazione all’ufficio del registro delle violazioni che comportano la decadenza dalle agevolazioni, disponendo che, in tal caso, è dovuta la normale imposta, la soprattassa del 30% dell’imposta stessa, e gli interessi di mora, e non pone alcun tipo di pregiudiziale amministrativa, ma prevede l’obbligo per l’Amministrazione dei beni culturali d’invio dell’“immediata comunicazione” all’ufficio del registro, che, dopo averla ricevuta, è tenuto a determinarsi tempestivamente, senza dover attendere la conclusione del procedimento amministrativo volto ad accertare e reprimere l’illecito.

36. Sent. n. 14781 del 5 luglio 2011

(emessa il 19 gennaio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Rel. D’Alonzo

LA SOCIETÀ  CONSORTILE DEVE RIBALTARE LE SPESE SULLE CONSORZIATE



Massima:

CONSORZI - SPESE - ADDEBITO ALLE CONSORZIATE - NECESSITÀ 

La società consortile deve “ribaltare” sulle consorziate tutte le proprie operazioni economiche (provvedendo ad emettere fatture ai fini IVA) senza poter emettere «fatture di valore inferiore rispetto a quella della commessa fatturata dal Consorzio al committente onde coprire con la differenza i costi di gestione propri nonché il funzionamento della ìì’organizzazione consortile» posto che “la società consortile non affronta costi propri perché tutti i costi, anche quelli per il mero funzionamento della società consortile, sono a carico delle società consociate. Il Consorzio nato dallo specifico contratto per le finalità (“organizzazione comune perla disciplina o per lo svolgimento di determinate fasi delle rispettive imprese”) previste dall’ art. 2602 cod. civ. non può e non deve avere (se vuole mantenere la qualità, soprattutto a fini fiscali) nessun «vantaggio economico per sé.

37. Sent. n. 14816 del 5 luglio 2011

 (emessa il 11 maggio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. D’Alonzo, Rel. Sambito

L’AMMISSIONE AL PASSIVO HA NATURA ACCERTATIVA



Massima:

IMPOSTA DI REGISTRO - FALLIMENTO - PROVVEDIMENTO DI AMMISSIONE AL PASSIVO - NATURA - ACCERTATIVA

La sentenza di ammissione al passivo di una procedura di liquidazione coatta amministrativa di un credito è di natura accertativa in ordine all’esistenza ed all’efficacia del relativo debito; conseguentemente l’imposta di registro si applica nella misura proporzionale dell’uno per cento ai sensi dell’art. 8 lett. c) della prima parte della tariffa allegato a d.p.r. 26 aprile 1986 n. 131 e non nella misura fissa prevista dalla lett. d) del citato articolo.

NOTA:

Cfr. Cass. 18 febbraio 2000, n. 1849: il provvedimento giudiziale di ammissione al passivo fallimentare di un credito chirografario è di natura accertativa in ordine all’esistenza ed all’efficacia del relativo debito; conseguentemente l’imposta di registro si applica nella misura proporzionale dell’uno per cento ai sensi dell’art. 8 lett. c) della prima parte della tariffa allegato a d.p.r. 26 aprile 1986 n. 131 e non nella misura fissa prevista dalla lett. d) del citato articolo.

Cfr. Cass. 9 maggio 2007, n. 10588: la sentenza che, in accoglimento dell’opposizione allo stato passivo, riconosca la natura privilegiata di un credito fatto valere nella procedura fallimentare, ed ammesso in via chirografaria dal giudice delegato, è soggetta ad imposta di registro in misura fissa, ai sensi dell’art. 8, 1º comma, lett. d), della parte prima della tariffa allegata al d.p.r. 26 aprile 1986 n. 131: essa, infatti, incide esclusivamente sul profilo qualitativo del credito, determinando un mutamento della sua posizione nella graduatoria dello stato passivo, in quanto l’ammontare ed il titolo, che rappresentano gli unici aspetti rilevanti ai fini dell’imposta in esame, risultano già determinati per effetto del decreto di ammissione; d’altronde, essendo quest’ultimo assoggettato ad imposta in misura proporzionale, ai sensi dell’art. 8, 1º comma, lett. c), di detta tariffa l’applicazione della medesima disposizione, ovvero di quella di cui all’art. 9 della tariffa, alla sentenza in questione, comporterebbe una duplicazione o una triplicazione dell’imposta, in contrasto con i principi costituzionali di eguaglianza, capacità contributiva e difesa giurisdizionale, oltre che con la funzione dell’imposta di registro, che nella specie assume la natura di corrispettivo per il servizio complesso della registrazione.

38. Sent. n. 14784 del 5 luglio 2011
(emessa il 22 marzo 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Bernardi, Rel. Cosentino

I CREDITI DEL DE CUIUS CONTANO AI FINI DELL’IMPOSTA SULLE SUCCESSIONI



Massima:

IMPOSTA SULLE SUCCESSIONI - CREDITI DEL DE CUIS - ESCLUSIONE DALL’ATTIVO EREDITARIO - CONDIZIONI - TASSATIVITÀ 

L’ articolo 11 DPR 637/1972 prevede che i crediti del de cuius restino esclusi dall’attivo ereditario solo qualora ricorra una delle ipotesi previste dai nn. 6, 7 o 8 dell’articolo medesimo, vale a dire se si tratti di “crediti contestati giudizialmente alla data di apertura della successione, sino a quando la loro sussistenza non sia riconosciuta con provvedimento giurisdizionale o transazione”, o di “crediti che il contribuente dichiari di dubbia esigibilità qualora il contribuente stesso abbia notificato ai debitori l’invito ad assolvere, per suo conto, l’imposta dovuta sui crediti stessi prima del loro pagamento” o, infine, di “crediti dichiarati inesigibili o di dubbia esigibilità se vengono ceduti allo Stato”. L’articolo 11 DPR 637/72 dunque non esclude dall’attivo ereditario (ai fini della determinazione della base imponibile e, in ultima analisi, dell’imposta dovuta) i crediti del de cuius sprovvisti delle caratteristiche di certezza, liquidità ed esigibilità; ma esclude soltanto i crediti del de cuius giudizialmente contestati (sino a quando l’esistenza non ne sia stata accertata giudizialmente o transattivamente), quelli (di dubbia esigibilità) in relazione ai quali l’erede abbia invitato il debitore ad assolvere per suo conto l’imposta gravante sul credito e quelli ceduti allo Stato.

39. Sent. n. 14785 del 5 luglio 2011
(emessa il 22 marzo 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Bernardi, Rel. Cosentino

ANCORA SULLA RIFERIBILITÀ  ALLA SOCIETÀ  DEI CONTI CORRENTI DEI SOCI



Massima:

REDDITI D’IMPRESA - ACCERTAMENTO - SOCIETÀ  DI CAPITALI - RISTRETTA BASE AZIONARIA DI NATURA FAMILIARE - CONTI CORRENTI DEI SOCI - UTILIZZABILITÀ 

Ai sensi del D.P.R. n. 633 del 1972, art. 51, nn. 2 e 7, l’acquisizione, dagli istituti di credito, di copia dei conti bancari intrattenuti con il contribuente e l’utilizzazione dei dati dagli stessi risultanti ai fini delle rettifiche e degli accertamenti (se il contribuente non dimostra che ne ha tenuto conto nelle dichiarazioni o che non si riferiscono ad operazioni imponibili) non possono ritenersi limitate, in caso di società di capitali, ai conti formalmente intestati alla società, ma riguardano anche quelli formalmente intestati ai soci, amministratori o procuratori generali, allorché risulti provata dall’Amministrazione finanziaria, anche tramite presunzioni, la natura fittizia dell’intestazione o, comunque, la sostanziale riferibilità all’ente dei conti medesimi o di singoli dati od elementi di essi. Ed il rapporto di coniugio o di parentela, ovvero la qualifica di amministratore, determinano un legame talmente stretto da realizzare una sostanziale identità di soggetti, tale da giustificare automaticamente, salvo prova contraria, l’utilizzazione dei dati raccolti. Una volta accertata, anche tramite presunzioni, la riferibilità dei conti correnti dei terzi alla società, operano, senza alcuna limitazione, i criteri, anche di natura presuntiva, stabiliti per tale modalità di accertamento. In presenza di accertamenti bancari, costituisce quindi onere del contribuente dimostrare che i proventi desumibili dalla movimentazione bancaria non debbono essere recuperati a tassazione, o perché egli ne ha già tenuto conto nelle dichiarazioni, o perché non sono fiscalmente rilevanti, in quanto non si riferiscono ad operazioni imponibili (nel caso di specie la Corte ha cassato la sentenza di merito che aveva escluso la riferibilità all’impresa dei conti correnti dei tre soci, fra loro imparentati).

40. Sent. n. 14367 del 30 giugno 2011

(emessa il 5 aprile 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Parmeggiani

COSTITUIRE UNA SOCIETÀ NON PUÒ  ESSERE UN TRUCCO PER SFUGGIRE ALL’IMPOSTA DI REGISTRO



Massima:

IMPOSTA DI REGISTRO - QUALIFICAZIONE DEL NEGOZIO - COSTITUZIONE DI SOCIETÀ - INTESTAZIONE DEI BENI AZIENDALI - CESSIONE DELLE QUOTE - QUALIFICAZIONE COME CESSIONE DI AZIENDA 

Deve ricondursi, in forza dell’art. 20 D.P.R. 26 aprile 1986, n. 131, ad unicum negoziale l’operazione di costituzione di società e successiva cessione delle quote che abbia come finalità il trasferimento della titolarità dell’azienda ed essendo questo effetto tipico del negozio complesso così come qualificato ai sensi dell’art. 20 T.U.I R.

41. Sent. n. 14341 del 30 giugno 2011
(emessa il 14 dicembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. Bisogni

QUANDO IL LEGALE RAPPRESENTANTE DELLA SOCIETÀ FALLITA HA INTERESSE A RICORRERE



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - INTERESSE A RICORRERE - Art. 100 c.p.c. - Fattispecie - Avviso di accertamento - Cartella di pagamento - Notificazione - Legale rappresentante - Società fallita

Il soggetto che riceva un atto tributario in qualità di legale rappresentante di una società già dichiarata fallita e, successivamente, sia destinatario della notificazione di un atto della riscossione fondato sul primo atto è legittimato all’impugnazione per fare valere l’illegittimità dei relativi presupposti.

42. Sent. n. 14364 del 30 giugno 2011

(emessa il 23 marzo 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Caracciolo

L’ANNOTAZIONE DI OPERAZIONI INESISTENTI GIUSTIFICA L’ACCERTAMENTO INDUTTIVO



Massima:

IMPOSTE SUI REDDITI - REDDITO D’IMPRESA - Accertamento induttivo - Scritture contabili - Corretta tenuta - Causa ostativa - Esclusione

In tema di accertamento delle imposte sui redditi, deve ritenersi legittima, a mente del D.P.R. n. 600 del 1973, artt. 38 e 39, la rettifica induttiva del reddito d’impresa operata in presenza di contabilità formalmente regolare quando, sulla base di presunzioni dotate dei requisiti prescritti dall’art. 2729 c.c., comma 1, possa fondatamente ritenersi che l’entità del reddito dichiarato si ponga in evidente contrasto con il comune buon senso e con le regole basilari della ragionevolezza (Nella specie il presupposto di fatto per il superamento delle risultanze contabili è stato individuato nell’avvenuta annotazione di fatture per operazioni inesistenti).

43. Sent. n. 14365 del 30 giugno 2011
(emessa il 5 aprile 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Parmeggiani

SE IL CONTRIBUENTE RIFIUTA IL CONTRADDITTORIO AMMINISTRATIVO PEGGIO PER LUI



Massima:

IMPOSTE SUI REDDITI E SUL VALORE AGGIUNTO - STUDI DI SETTORE - CONTRADDITTORIO - MANCATA PRESENTAZIONE DEL CONTRIBUENTE - CONSEGUENZE

La fase del contraddittorio è essenziale ai fini della legittimità della rettifica del reddito fondata su elementi desunti dagli strumenti statistici costituiti dai parametri e dagli studi di settore. Tuttavia, la circostanza che il contribuente, pur invitato al contraddittorio sia rimasto inerte, autorizza l’Amministrazione finanziaria ad emettere l’atto tributario giustificato esclusivamente in base a detti strumenti.

44. Sent. n. 14337 del 30 giugno 2011
(emessa il 13 dicembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Bisogni

DEDUCIBILI I CREDITI CEDUTI



Massima:

CREDITI CEDUTI - DEDUCIBILITÀ - ESCLUSIONE  - SOLO IN CASO DI CESSIONE PRO SOLUTO

L’amministrazione finanziaria può contestare la deducibilità dei crediti ceduti solo quando l’operazione non comporti un rischio di inadempimento, secondo le regole aziendalistiche di calcolo della corrispondente svalutazione dei crediti. In particolare, il calcolo dei rischi su crediti deve essere effettuato secondo le norme tecniche della scienza aziendalistica, applicando regole analoghe a quelle analitiche e/o sintetiche, che si applicano per le analisi e per le stime della svalutazione dei crediti in base all’art. 71 (ora 106 del T.U.I.R.). 

CREDITI CEDUTI - FONDO RISCHI - LEGITTIMITÀ - CONDIZIONI

Gli accantonamenti iscritti nel fondo rischi su crediti, previsti dall’art. 66 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 597, sono consentiti se, e nella misura in cui, essi, nonostante la cessione, determinino una situazione di rischio per il cedente

45. Sent. n. 14361 del 30 giugno 2011
(emessa il 3 marzo 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. Didomenico

SE LA PERSONA CHE RICEVE L’ATTO NON È CONVIVENTE SI DEVE CONTESTARLO IN TERMINI SPECIFICI



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - NOTIFICA - QUALITÀ  DI CONVIVENTE DELLA PERSONA CHE RICEVE L’ATTO - SI PRESUME

La mera mancata indicazione della qualità dì convivente della persona di famiglia che riceve il piego non comporta alcuna nullità in quanto il rapporto di convivenza almeno temporanea può essere presunto sulla base del fatto che il familiare si sia trovato nell’abitazione del destinatario ed abbia preso in consegna l’atto da notificare, mentre la suddetta presunzione può essere vinta dalla prova, posta a carico del destinatario della notifica, dell’insussistenza del rapporto di convivenza con il familiare consegnatario dell’ atto.

PROCESSO TRIBUTARIO - NOTIFICA - QUALITÀ  DI CONVIVENTE DELLA PERSONA CHE RICEVE L’ATTO - CONTESTAZIONE - SPECIFICITÀ DELLE DEDUZIONE - NECESSITÀ 

Secondo i principi di lealtà e buona fede regolanti il processo a norma dell’art. 88 c.p.c. la deduzione difensiva circa l’invalidità di una notifica effettuata al domicilio del contribuente e ricevuta da persona ivi rinvenuta, non può prescindere dalla specifica e plausibile deduzione della qualità della medesima e delle ragioni di presenza della predetta, non potendo il destinatario della notifica limitarsi ad una - necessariamente parziale - deduzione negativa, inidonea a soddisfare l’onere deduttivo e probatorio a suo carico.

46. Sent. n. 14359 del 30 giugno 2011
(emessa il 26 maggio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Lupi, Rel. Virgilio

UNA PROPOSTA DI LEGGE NON GIUSTIFICA IL RINVIO DELLA CAUSA



Massima:

IMPOSTA COMUNALE IMMOBILI - IMMOBILI RURALI - PROPOSTA DI LEGGE PENDENTE - RINVIO DELLA TRATTAZIONE DELLA CAUSA - ESCLUSIONE

La pendenza di una proposta di legge per la modifica della materia (nel caso di specie in tema di tassazione ICI degli immobili rurali non censiti come tali a catasto) non è giustificato motivo di un rinvio della decisione della controversia.

NOTA:

In Parlamento sono state presentate molteplici proposte (ed approvate raccomandazioni) per superare la giurisprudenza della Cassazione secondo cui: in base alla modifica legislativa di cui all’art. 23, comma 1-bis, del d.l. n. 207 del 2008, convertito, con modificazioni, in legge n. 14 del 2009, l’immobile che sia stato iscritto in catasto come “rurale”, con attribuzione dell’apposita categoria, non è soggetto all’ICI; tuttavia, ove all’immobile sia stata attribuita una diversa categoria catastale, il contribuente che voglia ottenerne la classificazione come fabbricato rurale, finalizzata al riconoscimento del diritto all’esclusione dall’imposta, deve proporre un’apposita impugnazione dell’atto di classamento, in contraddittorio con l’UTE (ora Agenzia per il territorio), rimanendo altrimenti l’immobile stesso soggetto all’ICI. Allo stesso modo il Comune dovrà impugnare l’attribuzione della categoria catastale A/6 o D/10 al fine di potere legittimamente pretendere l’assoggettamento del fabbricato all’imposta..

E l’accertamento dei requisiti della “ruralità” in difformità dell’attribuita categoria catastale non può essere incidentalmente compiuto dal giudice tributario che sia stato investito della domanda di rimborso dell’ICI da parte del contribuente. Il classamento, infatti, è rispetto alla pretesa tributaria concretamente opposta, l’atto presupposto e in ragione del «carattere impugnatorio del processo tributario, avente un oggetto circoscritto agli atti che scandiscono le varie fasi del rapporto d’imposta, e nel quale il potere di disapplicazione del giudice è limitato ai regolamenti ed agli atti amministrativi generali legittimati a contraddire in merito all’impugnativa dell’atto presupposto (possono essere) unicamente gli organi che l’hanno adottato», ossia (prima l’UTE, ora) l’Agenzia del Territorio. Tra la controversia relativa all’ICI e quella relativa al classamento vi è un rapporto di pregiudizialità, che esclude il litisconsorzio necessario fra l’Agenzia del territorio ed il Comune, privo di autonoma legittimazione nella causa relativa alla rendita catastale, il provvedimento di attribuzione della quale, una volta divenuto definitivo, vincola non solo il contribuente, ma anche l’ente impositore, tenuto ad applicare l’imposta unicamente sulla base di quella rendita, costituente il presupposto di fatto necessario ed insostituibile per tutta l’imposizione fiscale che la legge a tale dato commisura (sentenza delle Sezioni Unite n. 18756 del 21 agosto 2009).

Infine la legge di conversione del d.l. 70/2011, 12 luglio 2011 n. 106, ha stabilito “2-bis. Ai fini del riconoscimento della ruralità degli immobili ai sensi dell’ articolo 9 del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, e successive modificazioni, i soggetti interessati possono presentare all’Agenzia del territorio una domanda di variazione della categoria catastale per l’attribuzione all’immobile della categoria A/6 per gli immobili rurali ad uso abitativo o della categoria D/10 per gli immobili rurali ad uso strumentale. Alla domanda, da presentare entro il 30 settembre 2011, deve essere allegata un’autocertificazione ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nella quale il richiedente dichiara che l’immobile possiede, in via continuativa a decorrere dal quinto anno antecedente a quello di presentazione della domanda, i requisiti di ruralità dell’immobile necessari ai sensi del citato articolo 9 del decreto-legge n. 557 del 1993, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 1994, e successive modificazioni.

47. Sent. n. 14336 del 30 giugno 2011

(emessa il 13 dicembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Bisogni

IL BILANCIO IN PERDITA NON ESCLUDE LA SUSSISTENZA DELL’AVVIAMENTO



Massima: 

BENI IMMATERIALI - AVVIAMENTO - BILANCI IN PERDITA - NON ESCLUDONO LA SUSSISTENZA DELL’AVVIAMENTO

L’esistenza di un valore di avviamento dell’azienda non può essere esclusa sulla base della sola circostanza che l’impresa abbia subito delle perdite negli esercizi degli anni precedenti e possieda, quindi, un patrimonio netto negativo. L’avviamento deve infatti essere determinato in funzione dei ricavi e non degli utili.

48. Sent. n. 13926 del 24 giugno 2011

(emessa il 23 febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Caracciolo

IL CONTRIBUENTE MALATO DEVE LO STESSO PRESENTARE LA DENUNCIA DEI REDDITI



Massima:

IMPOSTE SUI REDDITI - DICHARAZIONE - Presentazione oltre i termini di legge - Impedimento contribuente - scriminante - esclusione - sanzioni - applicabilità 

La malattia del contribuente non costituisce motivo di forza maggiore, e non riveste alcuna rilevanza giuridica nella disciplina dettata dall’art. 37 DPR 602/1973 , anche perché, a mente della predetta disposizione, la dichiarazione può essere sottoscritta anche da un delegato.

49. Sent. n. 26723 del 7 luglio 2011
 (emessa il 18 marzo 2011) della Corte Cass., Sez. III Pen. - Pres. Ferrua, Rel. Franco (imp. Susco)

L’ABUSO DI DIRITTO “SBARCA” ANCHE NEL PENALE



Massima:

ELUSIONE FISCALE - MEDIANTE ABUSO DI DIRITTO - RILEVANZA ANCHE AI FINI PENALISTICI

Poiché la fattispecie di reato si cui all’art, 4 del Dl Legs 74/2000 non richiede - come avviene invece per le altre ipotesi di reato previste dai precedenti artt. 2 e 3, - una dichiarazione fraudolenta (mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti ovvero mediante altri artifici) bensì soltanto che la dichiarazione sia infedele, ossia che, anche senza l’uso di mezzi fraudolenti, siano indicati nella stessa “elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi”, deve essere rigettato il ricorso avverso il provvedimento del giudice di merito che abbia disposto il sequestro preventivo dei beni dell’imputato ipotizzando una dichiarazione infedele conseguente ad una condotta elusiva, ossia rientrante fra quelle previste dal D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, art. 37 bis, secondo il quale “sono inopponibili all’amministrazione finanziaria gli atti, i fatti e i negozi, anche collegati tra loro, privi di valide ragioni economiche, diretti ad aggirare obblighi o divieti previsti dall’ordinamento tributario e ad ottenere riduzioni di imposte o rimborsi, altrimenti indebiti”; cioè ad una complessa operazione realizzata attraverso un insieme di condotte e di atti negoziali che, sebbene tutti di per sé leciti, appaiano finalizzati ad evadere l’IVA e l’IRPEF, attraverso una vicenda riconducibile all’abuso del diritto in ambito tributario.

50. Sent. n. 29926 del 26 luglio 2011

(emessa il 31 maggio 2011) della Corte Cass., Sez. VI Pen. - Pres. Mannino, Rel. Conti (imp. Viani)

I REDDITI DI PROVENIENZA LECITA RESTANO TALI ANCHE SE NON DENUNCIATI AL FISCO



Massima:

SEQUESTRO E CONFISCA - REDDITI (LECITI) NON DENUNCIATI AL FISCO - SEQUESTRABILITÀ - ESCLUSIONE

L’art. 12-sexies d.l. n. 306 del 1992, ai fini della confisca e, quindi del sequestro ad essa finalizzata, prende in considerazione i beni o le altre utilità economiche di cui il soggetto (imputato condannato per determinati delitti) «non può giustificare la provenienza e di cui [...] risulta essere titolare o avere la disponibilità a qualsiasi titolo in valore sproporzionato al proprio reddito, dichiarato ai fini delle imposte sul reddito, o alla propria attività economica». Perché sia evitato il provvedimento ablativo non basta dunque che il soggetto giustifichi la provenienza di tali risorse economiche, occorrendo anche che il valore di queste non sia sproporzionato rispetto, alternativamente, al reddito dichiarato ai fini fiscali o all’attività economica esercitata. Tale ultimo presupposto, relativo alla sproporzione del valore dei beni rispetto ai redditi dichiarati o all’attività economica esercitata, non deve essere inteso nel senso che sia sufficiente che ricorra uno solo dei detti parametri di sproporzione; con la conseguenza che sarebbero assoggettabili a sequestro (e a confisca) beni di valore sproporzionato rispetto ai redditi dichiarati pur se proporzionati all’attività economica svolta. Infatti se il presupposto di operatività dell’istituto di cui all’art. 12-sexies d.l. n. 306 del 1992 è la presunzione di illiceità della provenienza delle risorse patrimoniali di un dato soggetto, ove le fonti di produzione del patrimonio siano identificabili, siano lecite, e ne giustifichino la titolarità in termini non sproporzionati ad esse, è irrilevante che tali fonti siano identificabili nei redditi dichiarati a fini fiscali piuttosto che nel valore delle attività economiche che tali entità patrimoniali producano, pur in assenza o incompletezza di una dichiarazione dei redditi. Diversamente, si verrebbe a colpire il soggetto, espropriandosene il patrimonio, non per una presunzione di illiceità, in tutto o in parte, della sua provenienza ma per il solo fatto dell’evasione fiscale; condotta, questa, che all’evidenza non può dirsi riconducibile allo spirito e alla ratio dell’istituto in questione, che mira a colpire i proventi di attività criminose e non a sanzionare l’infedele dichiarazione dei redditi, che si colloca in un momento successivo rispetto a quello della produzione del reddito, e per la quale soccorrono specifiche norme in materia tributaria, non necessariamente implicanti responsabilità penali.

51. Sent. n. 19755 del 19 maggio 2011 

(emessa il 28 aprile 2011) della Corte Cass., Sez. III pen. - Pres. De Maio , Rel. Amoresano

ANCHE I BENI DEL CONSULENTE FISCALE POSSONO ESSERE SEQUESTRATI



CONFISCA E SEQUESTRO - Beni del consulente fiscale - Confisca per equivalente - Ammissibilità - condizioni

Nell’applicazione della cautela del sequestro preventivo finalizzato alla confisca per equivalente compete al giudice del merito stabilire l’ammontare delle violazioni e dell’imposta della quale si lamenta l’evasione, nonché individuare i soggetti partecipi del reato (nel caso di specie la Cassazione conferma il provvedimento del Tribunale che aveva ravvisato il fumus del reato nella circostanza che il professionista fosse l’amministratore di fatto della società effettiva tenutaria delle scritture contabili delle società "nei cui riguardi sono state accertate in una sorta di peculiare incastro le violazione tributarie"; particolare valore indiziario del “modus procedendi” e quindi dell’apporto consapevole fornito dall’imputato nella commissione delle violazioni assumevano le note fax con le quali si invitavano gli evasori “a procurarsi fatture in evidente ed apparente mancanza di collegamento con reali operazioni economiche”).
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